
Della religione cristiana, oltre al segno della croce, cos’altro avete insegnato ai vostri figli?

1.

Il papà – Ad amare il prossimo.

La mamma – Alle mie figlie oltre al segno della croce ho insegnato a dire le preghiere la sera prima di andare a letto. E’ un modo per ringraziare Dio della giornata trascorsa e dei doni da Lui ricevuti. Quando erano più piccole le ripetevano quasi tutte le sere insieme a me. Poi con il tempo dato che tutto ciò sembrava una cosa meccanica e non una cosa sentita da loro ho lasciato stare e così non le hanno dette più. Purtroppo la religione che mi hanno insegnato è stata quasi una tiritera imparata a memoria e non mi è rimasto gran che quindi a mia volta non ho potuto insegnare loro che cose da imparare a memoria senza capirne il senso. Credo e spero che possano da grandi imparare che la religione non è fatta solo di tiritere  da recitare ma soprattutto dall’amore che Gesù ci ha insegnato.

Fam. Petrucci

2.  

Il papà - Io oltre al segno della croce ed avere rispetto per il prossimo non ho insegnato molto ai miei figli anche perché sono un cattolico non praticante.

La mamma – Sicuramente non ho fatto abbastanza per quanto riguarda la religione cristiana ma sicuramente ho insegnato ai miei figli il segno della croce, gli ho insegnato ad andare al cimitero a pregare per le persone care che non ci sono più. Gli ho insegnato il rispetto per le persone anziane, l’amore per gli animali e le persone. Gli dico sempre di non portare rancore alle persone con cui discutono seriamente, gli ho insegnato inoltre a farsi il segno della croce quando entrano in chiesa o in un luogo Sacro e a parlare con parole loro a Gesù che ascolta sempre le parole di tutti. Sicuramente avrei dovuto portarli di più a Messa, invece l’ho fatto soltanto quando gli ho fatto il Battesimo, la Comunione e la Cresima.

Fam.    

3.

Il papà – Devo essere sincero, maggiormente mia moglie si impegna all’insegnamento delle preghiere. Io essendo fuori spesso per motivi di lavoro cerco di passare tutto il mio tempo libero con loro spiegandogli che la vita ci porterà a fare delle scelte, pensando sempre con umiltà, aiutando il prossimo e allungando la nostra mano sempre se ci capita l’occasione di incontrare persone meno fortunate di noi. Per me la mia famiglia sarà sempre al primo posto e spero di insegnare ai miei figli i sani principi.

La mamma – I miei piccoli sanno fare il segno della croce, questa è stata una delle prime cose che gli abbiamo insegnato, oltre le preghiere specialmente ciò che significava quel gesto e le parole, il tutto riportato nei nostri più piccoli gesti quotidiani, l’umiltà e la semplicità che possiamo dimostrare sempre, in ogni occasione.

Fam. Lenci

4.

La mamma – Penso proprio di aver insegnato anche qualcos’altro ai miei figli come il rispetto per gli altri, per i più grandi e tanti valori morali ai quali loro sono molto legati. Ma caro don Gaetano, non lo so più se ho fatto bene ad insegnare a loro tutto questo perché, sono i primi a soffrire quando poi i grandi e gli altri si comportano in modo un po’ strano per tutti. Io dico sempre loro di usare sempre e comunque ed in ogni occasione le buone educazioni, le buone maniere, il senso del dovere, il rispetto, credere nell’amicizia, nella famiglia. Ma io, dopo aver sopportato tante cose non lo so più se è giusto oppure no. La coscienza mi dice di si, ma i fatti mi dimostrano l’esatto contrario e allora ci sto e ci faccio star male anche i miei figli. questa è una lunga storia, la mia vita è piena di amarezza e forse sbaglio anche il modo di ragionare però è l’esperienza e gli “schiaffi” presi a farmi ragionare così.

Fam. Mancini

5.

La mamma – Nella mia esperienza di madre ho sempre insegnato ai miei figli ad essere onesti, ad essere altruisti e a rispettare il prossimo, tutto ciò che Dio ci dice nei suoi comandamenti e soprattutto gli ho insegnato ad amare di più di ogni altra cosa quando si sentono a terra e sconfortati di pregare con il cuore, perché Gesù ci ascolta e provvede a tutto ciò di cui abbiamo bisogno. Inoltre credo di essere una buona cristiana che segue l’istinto e la fede per tutti gli insegnamenti, affinché diventino degli adulti forti contro le avversità della vita, anche se devo confessare che spesso non sono presente alla Santa Messa. Dio mi perdonerà?

Fam. La Terra

6.

Il papà – La mia preghiera della sera, che per me rappresenta il momento di maggior raccoglimento. Nei primi anni al bambino ho presentato il modello dell’Angelo Custode, del nonno, quindi della Madonna, cui rivolgere i pensieri di ringraziamento e di speranza. Un altro importante spunto che vorrei trasmettere al bambino riguarda la scoperta dei luoghi della religione cristiana: la terra Santa, Assisi, San Pietro ecc. Non ho ancora affrontato le grandi liturgie ed i rituali, ai quali però ci sta avvicinando don Gaetano e per me va bene. 

La mamma – Quando la sera ci infiliamo nel lettone per le coccole prima di dormire, preghiamo insieme: il Padre Nostro, l’Ave Maria e l’Angelo di Dio che già da piccolo preferiva alle altre preghiere perché diceva che era la “corta”. Quando è molto stanco fa solo il segno della croce mentre io in silenzio ringrazio Dio per avermelo donato. Non ho insegnato molto a mio figlio della religione cristiana, un po’ per superficialità, un po’ perché credo di non essere in grado di farlo: ho difficoltà a ricordare tutti e dieci i comandamenti, i sette sacramenti, anche qualche preghiera presenta qualche lacuna. Non ho mai letto la Bibbia e del Vangelo conosco solo qualche passo ascoltato in chiesa la domenica.non credo di essere un buon esempio di religiosità per mio figlio. Frequento la chiesa abitualmente solo da quando abbiamo iniziato insieme questo percorso di catechesi, non mi ha mai vista inginocchiata in un confessionale e non gli ho mai fatto grandi discorsi sui principi fondamentali della nostra religione. Ma di una cosa sono certa: sto provando ad insegnare a mio figlio il rispetto del prossimo, l’amore verso i più deboli, l’accoglienza del “diverso”, l’attenzioni alle sensazioni, alle emozioni anche quelle più piccole, cerco sempre il modo per condurlo alla riflessione su cosa è buono e su cosa non lo è, provo a fargli assaporare quella sensazione di “pienezza” che si sente quando si tende la mano a chi ne ha bisogno e gli ripeto sempre come sia importante chiedere umilmente aiuto nei momenti di difficoltà. Ecco, solo questo sto cercando di insegnare a mio figlio. Forse è poca cosa, o forse no, ma a me piacerebbe che con l’aiuto di Dio, anche solo un po’ di tutto questo servirà a fare di lui una bella persona.

Fam. Corsetti

7.        

La mamma – Sono la mamma di Ludovica Russo, leggendo questa domanda cerco di mettere a fuoco cosa ho insegnato a mia figlia della religione cristiana… Ma non mi vengono in mente tante. Il segno della croce e le prime preghierine le ha imparate dalle suore mentre aspettava l’entrata della scuola. Vengo da una famiglia che non frequentava regolarmente la chiesa e che lavorava molto. Ho due sorelle e tutte e tre siamo cresciute con i principi che ci hanno trasmesso i nostri genitori, essere persone leali, non mentire, rispettare il prossimo, non rubare ecc. facendo apparire questo come un modo di vivere normale. Di conseguenza ho trasmesso a mia figlia quello che io conoscevo e che ritenevo giusto.

Fam. Russo

8. 

Il papà – Credo che l’espressione più corretta sia “stiamo insegnando” ai nostri figli. se per insegnamento della religione cristiana intendiamo i contenuti della Bibbia o del Vangelo, piuttosto che i peccati o i comandamenti allora non gli ho insegnato nulla. Se però con l’espressione “religione cristiana” intendiamo anche i valori come Rispetto, Amore, Onestà, Coerenza, Impegno, Costanza e ancora Fiducia in se stessi, allora si, posso dire che sto cercando di insegnare loro qualcosa della “religione cristiana”.

La mamma – Quando mi hai fatto questa domanda mi sono sentita in imbarazzo. Pensavo per l’ennesima volta di non scrivere nulla. Io non ho mai insegnato nessuna preghiera e neanche il segno della croce alle mie bimbe, che hanno imparato queste cose dalle nonne!! Poi ho pensato a quello che hai detto! Cioè che da tutto si può imparare, come ogni ingrediente rende il minestrone più buono, allora ho messo il foglio e il TAGLIERE e ho cominciato a scrivere e a TAGLIARE!

· Insegno loro a rispettare il prossimo, soprattutto chi è più grande e chi è “diverso” (Carote).

· Oppure a parcheggiare più stretti per lasciare posto ad altri (Cipolle).

· Oppure a rispettare un appuntamento, un orario o un impegno preso (Sedano).

· Spiego loro che se si lavano e si vestono da sole aiutano gli altri della famiglia e quindi collaborano (Zucchine). 

· Dico loro di non uccidere neanche un ragno ma di aiutarlo ad andare fuori (Patate).

· Insegno loro il rispetto per la natura e per tutto quello che vive, amando io stessa tutto ciò che ci circonda (Fagioli).

· Sorridendo a chi attraversa senza guardare o a chi ti taglia la strada o a chi semplicemente ti chiede, se il posto vicino a te è libero (Verza).

· Spiego loro che devono restituire qualsiasi cosa non sia loro (Piselli)

· Ripeto ogni giorno di ringraziare per qualsiasi cosa hanno perché sono delle bambine fortunate (Melanzane).

· Insisto perché finiscano tutto quello che hanno nel piatto perché c’è chi non né ha per niente (Fagiolini).

Insomma a forza di tagliare, sminuzzare, lavare e nettare, aggiungo l’olio dell’amore il parmigiano dell’attenzione e il sale della gioia di vivere!! E che ne so se sto minestrone e buono?

Fam. Garofano

9.

Il papà – Io e mia moglie cerchiamo di insegnare ai nostri figli il rispetto del prossimo, le buone maniere e ad essere il più sereni possibile qualunque cosa accada a loro e alle persone più care. Per quanto riguarda le preghiere non molto, l’Ave Maria e Padre Nostro a parte. Non ricordo bene le altre un po’ perché è passato molto tempo dalla mia preparazione alla Comunione e Cresima avendole fatte a otto anni un mese l’una dall’altra e un po’ perché non frequentavo molto la parrocchia. Ricordo il primo regalo vero che ho ricevuto in quell’occasione “una pistola giocattolo” cose ormai passate di moda, visto le attrattive tecnologiche di oggi. Poi ho anche frequentato questa parrocchia nelle vesti di chierichetto con molto entusiasmo. Dopo di che salvo qualche fuoco Santo e Natali vari, sono arrivato alla preparazione del matrimonio. adesso che abbiamo intrapreso il cammino domenicale e infrasettimanale di catechesi di Marco riesco a stare più tranquillo e sereno negli stessi.

La mamma -

· Le preghiere, a Marco che è il più grande il Padre Nostro e l’Ave Maria, anche se non ha l’abitudine di recitarle la sera. Una che “purtroppo” conoscono bene entrambi è l’Eterno Riposo (avendo perso la nonna da pochi mesi ed in precedenza lo zio) recitano spesso al cimitero dove le nostre visite sono frequenti e per loro molto sentite. 

· Vivere il Natale non soltanto come una festa dove si ricevono regali, ma una festa all’insegna dell’amore, dello stare insieme a tutta la famiglia la nascita di Gesù. Loro realizzano e vivono il presepe dalla nascita di Gesù appunto all’arrivo dei re Magi.

· L’amore e il rispetto prima di tutto per se stessi e poi per gli altri all’interno della famiglia e fuori.

· Il senso della famiglia e dell’unione.

· Stiamo iniziando ad abituarli (grazie anche alla catechesi) a frequentare la Messa domenicale, cosa che non facevamo prima e vediamo che ora anche il più piccolo aspetta come un appuntamento al quale non mancare.

· Cerchiamo d’insegnar loro la generosità e l’altruismo, ma soprattutto il saper ascoltare e quindi rispettare (come ho già detto) gli altri. Ovviamente io mi auguro che loro recepiscano il senso di quello che con l’esempio cerco di trasmettergli.

Fam. Casentini

10.

Il papà – Per me l’educazione è la cosa principale per i figli. Essere rispettosi con tutti e poi se ci fosse qualche sbaglio da parte loro, sono bambini e si possono perdonare e se c’è qualcosa da fargli capire siamo i primi noi a dirglielo. Certo che io non me lo ricordo ma ancora adesso i miei genitori mi dicono che io non ero un angioletto. Io penso che i tempi di prima e quelli di oggi sono molto diversi. I bambini oggi giorno sono molto più svegli e molto intelligenti. Non è che quelli di una volta erano chissà che ma oggi sono molto più avanzati. Riguardo alle preghiere, ancora non gli ho insegnato tanto fino adesso, ma io penso che ogni cosa ha il suo tempo e hanno tanto tempo per imparare.

La mamma – Io ha mia figlia Fabiana ho insegnato ad essere educata con tutti e soprattutto con i suoi genitori. Poi come prima cosa essere sempre fedeli a Gesù e non dire parolacce, mai perché è peccato. Io mamma mi vergogno di non aver insegnato mai a mia figlia di dire le preghiere prima di cena. Ma io credo che non è peccato perché si può pregare anche dentro di noi che davanti a tutti.

Fam. Rocchi

11.

La mamma – Ho insegnato a mio figlio il segno della croce. Se devo essere sincera, pochissime preghiere ma in compenso ho tentato di fargli capire la differenza tra il bene e il male e soprattutto a rispettare coloro che sono diversi. Gli ho insegnato che siamo tutti figli di Dio, nessuno di noi ha il diritto di giudicare, ma il dovere di aiutare chi ha bisogno anche se a volte è un compito difficile da portare avanti.

Fam. Causio

12.

Il papà – Ho provato nei discorsi a fargli capire che nella vita non si fanno cattiverie e azioni brutte verso il prossimo. Bisogna portare rispetto a tutti. Io mi auguro che quel poco che ho potuto insegnargli possa servirgli nella loro vita. Purtroppo oggi come oggi la vita non è più come una volta c’è troppa cattiveria e il futuro non lo vedo limpido. È un mondo troppo frenetico. Vorrei la pace nel mondo.

La mamma – Gli ho insegnato a dire qualche preghiera (avrei voluto insegnargli l’abitudine della preghiera della sera, ma per dimenticanza e stanchezza la sera non ci sono riuscita). Gli ho insegnato a rispettare le persone, le più grandi, quelle più indifese, il segno della croce. Infatti pretendevo davanti al cimitero o chiesa che si facessero il segno della croce. Poi quando Emanuele aveva sei sette anni quando passavamo davanti al cimitero lui mi controllava se io mi facevo il segno della croce altrimenti mi sgridava.

Fam. Cervini

13.  

Il papà – Bella domanda. Se io avessi… insegnato a mia figlia il segno della croce, ma purtroppo non è stato così. Forse per l’occasione mancata, il momento adatto per farlo, la voglia, il tempo possono essere state le cause per le quali non l’ho fatto. Ma non per questo me ne faccio una colpa, anche perché Giulia sa benissimo di avere un padre che crede in Dio, che viene da una famiglia di credenti, che si emoziona la sera alla rimessa della Madonna. Di religione cristiana gli è stato insegnato poco da me. A mia figli ho insegnato i dieci comandamenti, ma non sotto il valore cristiano, ma sotto il valore umano, che secondo me sono la base essenziale per ognuno di noi.

La mamma – Io che sono la mamma di Giulia, molto spesso proprio come madre mi pongo la domanda se riesco davvero ad essere una buona madre, ma questo chiaramente non solo dal punto di vista religioso, ma soprattutto nella vita quotidiana. Io non so se capita solo a me, ma non credo. Ma cercare di educare i propri figli oggi è sicuramente molto più difficile rispetto a quando io avevo l’età di mia figlia. Noi della generazione un po’ più attempata, eravamo o per lo meno nella mia famiglia, abituati a vivere di cose semplici, ma sicuramente vere. Per me la famiglia che era costituita dai miei genitori, mia sorella più grande, i miei nonni materni e la mia nonna paterna vivevamo tutti insieme perché i miei erano figli unici e noi, sia io che mia sorella, siamo cresciute secondo me, con il vero concetto dell’amore dettato oltre che dai genitori anche dai nonni. Già proprio dai nonni ho avuto gli insegnamenti più belli che ancora oggi porto e che cerco di dare anche a mia figlia, cercando di fargli provare quell’emozioni anche a lei, lasciandola tutti i giorni anche dai nonni. Io ricordo la mia preghiera della sera e quando avevo paura che morissero i miei genitori. Ma a mia figlia non gli ho insegnato una preghiera, gli ho sempre detto che non serve di ripetere le preghiere a memoria se poi non si riesce a metterle in atto. Molti hanno un idea confusa della preghiera che per loro si limita a qualche formula di cui non capiscono poi il senso, ma sanno conversare con il Signore ed espongono i loro problemi con parole proprie dettata poi dal cuore. Nella preghiera di un bambino ci deve essere la freschezza, la spontaneità la sincerità di un cuore che sa amare, ogni bambino sarebbe capace di far la “sua preghiera” e anche di modificarla secondo le circostanze. Ecco io vorrei che mia figlia avesse il comportamento giusto, dettato dal cuore e non imposto da qualcuno. È questo che insegno a mia figlia.

Fam. Mastrostefano

14.  

I genitori – Sarebbe una bugia se dicessimo che oltre il segno della croce avessimo insegnato a Nicola le preghiere. Questo l’ha fatto suor Elisabetta che con tanta pazienza ha fatto le nostre veci. Lei in questo sicuramente è stata più brava di noi. Quello che invece sicuramente stiamo insegnando a nostro figlio e che non delegheremo mai, sono i valori che tutti noi cristiani abbiamo o dovremmo avere. Sicuramente l’umiltà, il perdono, l’amore per gli altri il rispetto insomma niente di più di quanto cerchino di fare tutti i genitori. Cerchiamo di farlo nelle piccole cose di tutti i giorni e ci accorgiamo, andando avanti che è sempre più forte la paura di non riuscire a trasmettergli tutto quello che c’è di buono nella vita, il valore della stessa. La domanda di questo “compito” è posta al presente, noi invece abbiamo il timore che tutto il nostro futuro non basti perché per insegnare non c’è un limite di tempo, specie insegnare ad un figlio. Abbiamo voluto scrivere insieme questi pensieri perché pensiamo esattamente le stesse cose, almeno per quanto riguarda i valori e gli insegnamenti da dare.

Fam. Rossetti

15.

Il papà – Io a mia figlia oltre il segno della croce, gli ho insegnato a dire la preghiera, ad essere educata con le persone più grandi di lei ma anche con quelle più piccole, di andare a Messa. Gli ho parlato della nostra religione cioè il cristianesimo, di credere in Gesù ed al paradiso, di dire la verità anche se brutta e può ferire i sentimenti di qualcuno.

La mamma – Io a mia figlia oltre il segno della croce gli ho insegnato ad avere il rispetto per le altre persone specialmente se hanno bisogno di aiuto come i bambini disabili e le persone anziane. Poi quando uno si siede a tavola per mangiare di dire la preghiera, di andare d’accordo con la sorella (ma questo è una cosa che riesce a imparare). Anche di apprezzare il valore della vita che siamo molto fortunati di avere una famiglia, la salute. Spero che con questa esperienza del catechismo impari molte altre cose.

Fam. Olla

16.   

La mamma – Cosa ho insegnato della religione cristiana a mio figlio? Questa domanda don Gaetano mi pone tante altre domande con tante risposte, le quali forse mi creerebbero molti problemi a dover dare una giusta risposta. Quindi! Da dove cominciare beh forse dal fatto che bisogna sapere rispettare i genitori, di essere educati, di essere sempre disponibili con chi ha veramente bisogno, non avere invidia o gelosia nei confronti degli altri e soprattutto tra fratello e sorella amarsi incondizionatamente. Non prendere di nascosto cose non sue, oppure di essere sempre leale e sincero con i propri cari, di non mentire e di dialogare con la famiglia sui problemi che si hanno. Di usare sempre un linguaggio pulito e non colorato di parolacce, perché si vive benissimo anche senza. Ora non so se ai suoi occhi possa sembrare una buona educatrice ma le assicuro che in questo cammino che sto facendo insieme ai miei figli è per me come un investimento, dove io investo su me stessa per essere non solo una mamma migliore e attenta, ma semplicemente me stessa.

Fam. Ludovisi

17.

Il papà – Gli ho insegnato a rispettare le altre persone, a portare rispetto in famiglia e ai nonni ma gli ho insegnato anche a collaborare. Per esempio quando è l’ora di cena si apparecchia tutti insieme e poi ci sediamo a tavola.

La mamma – Io a mia figlia oltre il segno della croce gli ho insegnato il Padre Nostro, l’Ave Maria e tante altre preghiere questo perché a maggio dove abitiamo noi c’è una signora che fa il giro delle case con la Madonna e tutti insieme di dice il rosario per qualche ora. Mia figlia è sempre stata presente perché gli piace pregare, ma anche cantare e vorrebbe che non finisse mai.

Fam. Sciarra

18.

Il papà – Gli ho parlato di chi era Gesù e le cose essenziali che lo riguardano. Sinceramente ancora devo insegnargli le preghiere, ma ogni tanto ci pensano i nonni a fargliele dire.

La mamma – Dare senza necessariamente ricevere in cambio, il rispetto per gli altri e per le sue cose.

Fam. Bartolomei

19.

La mamma – Cosa abbiamo insegnato ai nostri figli della religione cristiana? caro don Gaetano, hai ragione quando dici che a volte non insegniamo neanche il segno della croce (come ci hai fatto notare tu stesso),  ai nostri bambini; ma a volte, questa vita ci cattura come dei tentacoli, corri a destra, corri a sinistra e si arriva alla sera che i bambini si addormentano sul divano mentre magari noi mamme stiamo riordinando la cucina o i papà ancora non sono tornati dal lavoro. Devo dire però, questa circostanza è venuta meno in questo ultimo periodo, il segno della croce si, l’ho insegnato a mio figlio, ed ho provato anche ad insegnargli le preghiere della sera, come faceva mia madre con me, ma devo dire è più complicato. Penso quindi che sia più giusto che mio figlio ricordi una preghiera in meno, mas che ami le persone che sono con lui, che impari a rispettarle indipendentemente da tante distinzioni che non dovrebbero più esistere. Ad avere inoltre comprensione ed amore anche quando non sei accettato come vorresti, perché è questo che ci fa andare avanti e ci fa vivere una vita felice ed appagata e credo, nei valori della fede cristiana.

Fam. Beltrame

20.

Il papà – A mio figlio ho insegnato a non essere cattivo con gli altri e rispettare qualsiasi uomo o donna anche se sono di religioni diverse.

La mamma – A mio figlio, oltre al segno della croce ho insegnato ad essere un bambino educato e rispettoso verso gli altri, ma soprattutto ad essere religioso.

Fam. Censi

21.

La mamma – Io non ho insegnato niente a mia figlia perché non la ritenevo abbastanza grande per capire i Sacramenti della chiesa perché neanche a me li hanno insegnati. Avendo fatto solo la Comunione, non ricordo niente anche perché dopo quel Sacramento non sono più andata in chiesa per problemi di famiglia fino alla nascita dei miei figli.

Fam. Reali

22.

La mamma – Ho cercato di insegnare a loro l’educazione, il rispetto degli altri, a non distaccare tutti quelli che hanno dei problemi, ad essere amici anche a chi in quel momento non sembra essere un amico.

Fam. Luciani

23.

Il papà – In piena sincerità posso dire che, oltre al segno della croce, anch’esso a fatica, sono riuscito ad insegnare ben poco ai miei figli, almeno per quanto riguarda le vere e proprie pratiche religiose anche perché, anche io ne sono quasi a digiuno. Forse è proprio questo il motivo per cui ho scelto questo percorso di catechesi familiare, cercare di imparare per primo io e se possibile riavvicinarmi alla religione. Potendo esprimere un mio pensiero, non ritengo giusto catechizzare i bambini troppo presto perché, altrettanto velocemente sparirà tutto ciò che si è cercato di insegnare loro. È giusto che intraprendano questo cammino in un età nella quale siano in grado già di pensare e fare riflessioni da soli e senza l’influenza di noi genitori. Se non sono stato in grado o all’altezza degli insegnamenti religiosi, ho però cercato di trasmettere ai miei figli l’importanza di una famiglia, della sincerità e dell’onestà ma soprattutto di vedere o almeno cercare di cogliere sempre il lato positivo delle cose e dove ci si riesca di non giudicare gli altri e le loro azioni; almeno è questo l’obiettivo che vorrei raggiungere.

La mamma – Non amo molto scrivere, non mi so tanto esprimere con la scrittura, però le sue domande, la sua Messa mi fanno sempre molto riflettere ed è sempre uno stimolo per me e la mia famiglia a dialogare e parlare. Beh, oltre al segno della croce ho insegnato loro ben poco, ma cerco di trasmettergli i valori della famiglia, cerco di fargli apprezzare il fatto di avere una famiglia unita, che si ama, che dialoga, che affronta i vari problemi, le difficoltà ma anche la gioia, insieme uniti nell’amore per se e per gli altri soprattutto. Dico sempre a loro che è importante rispettare le persone diverse da noi, aiutare i più deboli, indifesi…. Almeno ci provo e credo non si finisce mai di imparare. È davvero difficile fare il genitore…

Fam. Cocozza

24.  

Il papà – Sono un papà e come tutti i papà ho poco tempo da dedicare ai miei figli, perché devo lavorare tutto il giorno per poter vivere in modo dignitoso. Nonostante il poco tempo che mi resta della giornata riesco ad educarli. Per quanto riguarda la religione, ho insegnato quello che so ma più di tutto i valori della vita, il rispetto per tutto e tutti e il saper apprezzare quello che abbiamo.

La mamma – Essere genitori e insegnare è un compito abbastanza difficile, specialmente se si è poco ferrati sull’argomento. Ho due figli e a tutti e due ho insegnato le basi della religione come il Padre Nostro, il significato del Natale e della Pasqua ecc. ma più di tutto o almeno credo di aver trasmesso loro dei valori come essere onesti con se stessi e con gli altri, il rispetto sul colore della pelle, del modo di pensare delle altre persone. Il rispetto delle religioni, che ancora oggi ci sono guerre per questo. Il concetto di famiglia, di amare e trasmettere dei sentimenti, di odiare le guerre sempre perché portano solo morte sia per i vinti che per i vincitori. Penso di aver trasmesso dei buoni e importanti valori.

Fam. Marinelli

25.

La mamma – Io proprio nulla!! Circa la religione, neanche il segno della croce (quello lo sanno fare bene le suore già all’asilo), non è retorica! Ai miei figli ho insegnato poche regole di vita: aver rispetto per gli altri e non fare discriminazioni alcuna. Spesso mi trovo in difficoltà nel dover rispondere a domande riguardo la religione che dire, se nemmeno io so darmi delle risposte? Se nessuno si è preoccupato di farlo quando anch’io ero una bambina? Anche i miei lavoravano, anch’io ho seguito un corso di preparazione alla Prima Comunione e poi alla Cresima, ma non è servito a nulla! È per questo che oggi sono felice di essere qui presente quanto più mi sarà possibile, per crescere con loro e per essere il più attenta e cosciente in questa preparazione spirituale.

Fam. Favale

26.

La mamma – Innanzitutto, mio figlio a due mesi dalla nascita ha ricevuto il Battesimo nella parrocchia di Lariano perché allora abitavamo lì. Ma dal momento della nascita ho voluto che mio figlio fosse un cristiano a tutti gli effetti. Quelle poche volte che frequentavo la chiesa mio figlio era sempre con me, ma è da circa sette anni che sono da sola e di conseguenza, sono io a decidere per me e mio figlio e non gli altri. Mi sono avvicinata alla fede sempre di più, tanto che mi è stata molto di conforto e sostegno nei momenti difficili. La fede a me non è mai mancata, ma sono cresciuta purtroppo in un ambiente poco partecipe a cominciare da mio padre che non crede e poi da mio marito. Ricordo ancora la prima volta che ho portato mio figlio a Messa la notte di Natale; era molto felice perché era tutto bello per lui e garantisco che anche per me è stata una bella emozione. Ricordo anche che mio figlio da piccolo, piccolo faceva il segno della croce con la sinistra essendo mancino, ma io ero sempre pronta a guardarlo e a correggerlo. Spesso a casa insieme dicevamo le preghiere per impararle. Inoltre, noi non mangiamo la carne di venerdì e soprattutto il venerdì Santo e alla vigilia, ma soprattutto insegno a mio figlio la correttezza, le buone maniere, il rispetto per gli altri, la generosità, la bontà d’animo perché per me questi sono i valori fondamentali e poi come ci insegna proprio lei don Gaetano, la semplicità e l’umiltà e poi qualunque cosa, se alla base c’è l’Amore, non è punibile, non è peccato, perché chi sta più in alto di noi, lo avverte, lo percepisce, lo sente…

Roberta Rossetti

27.

Il papà – Pur non essendo un assiduo frequentatore della chiesa, mi ritengo un buon cristiano e come tale ho cercato di insegnare a mio figlio a rivolgersi al Signore con parole sue e non chiedere aiuto solamente per se stesso, ma di ricordarsi anche degli altri. Mi fa spesso domande sulla morte e vuole essere rassicurato sul fatto che tutti risorgeremo. L’insegnamento religioso a mio figlio è comunque quotidiano perché ogni giorno è vissuto nel rispetto del prossimo.

La mamma – Ho amato mio figlio già prima che nascesse, anzi prima di concepirlo, dato che ho pregato molto perché questo accadesse. Dopo sette anni di matrimonio finalmente è nato Simone. Lo abbiamo battezzato per introdurlo nella comunità cristiana ed ora vogliamo che faccia la Comunione per indicargli il percorso del nostro cammino religioso. Malgrado tutto quello che c’è stato prima, malgrado Simone sia figlio unico, abbiamo cercato sempre di impartirgli una buona educazione con dei sani principi morali, insegnandogli il valore della famiglia, il rispetto di se stesso e verso il prossimo, riconoscendo il bene dal male, ciò che è giusto da ciò che è sbagliato. Questo ed altro abbiamo fatto e continueremo a farlo dandogli amore, baci e carezze, ma anche rimproveri, punizioni e ceffoni all’occorrenza. Verso i tre anni Simone aveva ricorrenti incubi, così la sera prima di andare a letto facevamo le “preghierina a Gesù” che consisteva nel fare il segno della croce e nel chiedere a Gesù di non fare “sogni brutti” e di proteggere lui, mamma, papà, nonni e zii a volte aggiungevo un’Ave Maria e un Padre Nostro. Ho cercato di rispondere sempre sinceramente alle domande di mio figlio, su qualsiasi argomento, anche per quanto riguarda la nostra religione che altre, in maniera più semplice in rapporto alla sua età. Sinceramente più di quello suddetto riguardo la preghierina non ho fatto e non siamo neanche frequentatori assidui della chiesa, almeno fino ad ora.

Fam. Bastianelli

28.    

La mamma – Buona sera don Gaetano, scrivo giusto due righe perché purtroppo non ho insegnato molte cose per quanto riguarda la religione a mia figlia. Fino ad ottobre dell’anno scorso non frequentavamo molto la chiesa, poi da quando abbiamo iniziato a venire da lei la domenica ci fa piacere seguire la Messa, tranne qualche volta che per questioni di lavoro non siamo presenti. Quindi spero che pian piano e con il suo aiuto mia figlia imparerà tante cose importanti che non elenco ma che riguardano ovviamente la religione cristiana. come le ho imparate io quando avevo la sua età.

Fam. Cupellaro

29. 

I genitori – Anche se mio marito si professa agnostico, abbiamo impostato l’educazione dei due nostri figli su due principi:

1. Non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te

2. La tua libertà finisce dove inizia quella degli altri e sull’importanza dell’essere e non dell’avere (anche se con Maria Pia è un po’ più dura perché è molto stimolata dalla televisione, dalle compagne di scuola e l’unico verbo che coniuga è “comperare”.

Per le preghiere li abbiamo mandati a scuola dalle suore.

Fam. Licata

30.

La mamma – Cosa ho insegnato a mia figlia? Oltre al segno della croce, cose che ho fatto. Questa mi sembra proprio una domanda scottante, fondamentale, che affronto grazie a questi incontri con lei don Gaetano. Una domanda che mette in gioco tanti elementi basilari della dignità umana: il desiderio di una madre di sentirsi utile per sua figlia, la percezione forte di avere ancora molto da dare, la voglia di essere produttiva per far si che non gli manchi mai nulla, il senso di impotenza che spesso mi avvolge; ma come al solito alzo le spalle e con un grande sospiro e soprattutto coraggio vado avanti, oltre al coraggio che non và perso, oltre alla voglia di abbattere gli ostacoli che deve essere la molla che mi fa alzare al mattino, oltre al sorriso che non mi deve mancare, ecco quello che vorrei e sto provando ad insegnare a mia figlia. Lavora, ama la tua famiglia, sii onesta e rispetta il prossimo. Questo è quello che i miei genitori mi hanno insegnato e spero io, sia capace ad insegnare a mia figlia.

Fam. Di Calisto Fantauzzi

31.

La mamma – Devo ancora insegnare ai miei figli molte cose. La cosa che ho insegnato ai miei figli è avere cura della propria persona, quindi l’igiene, poi avere rispetto per i genitori e le persone più grandi, amare il proprio fratello o sorella e aiutarsi sempre, dividere con loro tutto ciò che si ha e ricordarsi sempre di dare e aiutare quello che ne ha più bisogno. Ho insegnato anche la differenza tra il bene e il male, a non sprecare le cose, perché loro sono fortunati infatti non gli manca niente. Mentre ci sono dei bambini che non hanno ne cibo ne una casa dove ripararsi. Sto insegnando anche i valori della famiglia, lo stare insieme sempre e non solo durante le feste. Ci sono altre cose che io dovrò insegnare ai miei, piano piano mentre cresceranno e più cresceranno e più sarà difficile. Io ci metterò tutta me stessa come ho fatto fino ad ora.

Fam. Racalbuto

32.

La mamma – Ai miei figli oltre al segno della croce ho insegnato loro alcune preghiere più note, poi gli ho insegnato il rispetto per il prossimo e le tradizioni delle feste che non bisogna mai sottovalutarle perché così si è più in contatto con la fede cristiana, ed andare in chiesa la domenica.

Fam. Giansanti

33.

Il papà – Spero di aver insegnato alle mie figlie principi semplici, ma fondamentali, comuni alla religione cristiana e alla vita sociale, senza pormi il problema se stessi discutendo o meno di religione.

La mamma – Credo che l’educazione dei figli sia uno dei compiti più difficili per i genitori. Sinceramente non credo che insegnare una preghiera o a fare bene il segno della croce sia determinante alla buona crescita e all’educazione. Ritengo che il compito di ogni buon cristiano sia quello di far capire ai propri figli il rispetto per le cose, per gli altri e per se stesso. Quindi spero che sia io che mio marito da bravi genitori e cristiani siamo riusciti in questo poiché fin da piccoli abbiamo sempre cercato di far crescere le nostre figlie in base a questi principi e al rispetto per gli altri.

Fam. Caprara

34.

I genitori – Noi genitori abbiamo insegnato ai nostri figli oltre al segno della croce (in questo ci troviamo d’accordo entrambi noi genitori senza dividere gli scritti), il rispetto verso gli altri anche quando gli altri non sono disponibili nei nostri confronti. Questo fa capire a loro quando si è in pace con se stessi tutto è più semplice, aiutare gli altri quando hanno bisogno di noi. Abbiamo anche insegnato ai nostri figli i Sacramenti che sono un percorso fondamentale nella vita.

Fam. Abruzzese

35. 

Il papà – Che benché al mondo ci sono miliardi di persone di diverse etnie, colore e credo, tutti sono figli dello stesso Padre e che quindi ovunque vada deve portare rispetto per chiunque.

La mamma – A mia figlia ho insegnato a rispettare anche il prossimo e che comunque siamo tutti figli di Dio.

Fam. ???

36.

Il papà – Il segno della croce è stata la prima cosa che abbiamo insegnato a nostra figlia per quanto riguarda la religione. Io personalmente ho cercato di insegnare a mia figlia il rispetto delle persone, sia quelle che soffrono, quelle che ci stanno antipatiche, tutte. Il rispetto delle persone in una comunità è fondamentale, per vivere in modo sereno e corretto. Spero che Giulia con il crescere metta in pratica i miei insegnamenti ed a sua volta insegni agli altri quello che di buono ha imparato.

La mamma – Oltre alle cose scontate come le preghiere e il segno della croce (comunque importanti), spero che mia figlia crescendo, abbia appreso tutti i miei insegnamenti come ad esempio imparare a rispettare il prossimo, aiutare chi ne ha bisogno, non deridere chi soffre, essere disponibili quando è necessario e tutti quei buoni principi che secondo me sono necessari per vivere una vita serena nel pieno rispetto di se stessi e soprattutto di chi sta lassù e ci guarda.

Fam. Di Cocco

37.

Il papà – Ho sempre seguito i miei figli, ma lavorando molto non ho insegnato bene loro la religione, ma la sera con loro recito le preghiere.

La mamma – Sono stata attenta ad insegnare ai miei figli i valori cristiani, della famiglia rispettando i principi morali, religiosi anche attraverso il buon esempio quotidiano. Grande impegno è stato assunto dalla nonna che gli ha insegnato le preghiere della sera.

Fam. Pro

38.

Il papà – Io e mia moglie abbiamo insegnato le cose semplici e importanti della vita ai nostri figli. portare sempre rispetto per chi li circonda e per la società, essere possibilmente sempre educati e rispettosi.

La mamma – Oltre al segno della croce io penso di aver insegnato ai miei due figli anche altri valori molto importanti nella vita che sono l’educazione, la generosità e l’amore che si deve avere verso se stessi e verso gli altri. L’amore verso Dio e verso il prossimo rimane sempre al primo posto e io penso che i miei figli, sia il più grande di 21 anni sia il piccolo di 9 anni lo abbiano capito dall’educazione che hanno avuto sia da me che da mio marito.

Fam. Santocchi

39. 

Il papà – Io ho insegnato a mia figlia Marilena di essere una bambina educata e rispettosa verso il prossimo.

La mamma – Io ho insegnato a mia figlia Marilena a essere una bambina semplice e non essere ribelle e aiutare anche chi ne ha bisogno nel cammino della vita.

Fam. Cavola

40.

Il papà – A mia figlia ho insegnato che alla base della religione cristiana c’è l’amore per il prossimo. Tale principio comprende il rispetto e aiutare e amare il prossimo come noi stessi. I dieci comandamenti invece sono tutti insegnamenti che applichiamo nel nostro quotidiano e che ci guidano in una buona e sana vita cristiana.

La mamma – Mia figlia Francesca ha un profondo rispetto per il prossimo e questo principio gli è stato insegnato secondo la religione cristiana. gli ho voluto insegnare il senso della bontà e soprattutto aiutare chi ha più bisogno di noi. Poi penso che ogni volta che sussultiamo per un’emozione è la cosa più bella che ci può capitare perché quello è amore che viene dal cuore.

Fam. Prati

41. 

Il papà – A nostro figlio che si appresta a fare la Prima Comunione, abbiamo e stiamo insegnando il rispetto e la comprensione delle persone, specialmente quelle più deboli, quelle che hanno una condizione di vita difficile. Stiamo insegnando a nostro figlio il rispetto delle cose e dell’ambiente in cui vive.

La mamma – Quando è nato nostro figlio Andrea, tanto atteso, ho sempre sperato di potergli trasmettere tanto amore, nella vita famigliare, nell’esempio quotidiano di rispettare le persone intorno a noi e i valori cristiani di solidarietà che mi hanno insegnato i miei genitori. Tutto questo ho cercato e sto cercando di fare più che con le parole con i fatti perché i bambini ci guardano e imparano dalle nostre azioni. Il sogno è che da grande possa trarre frutto dagli insegnamenti ricevuti e che possa essere un uomo onesto e sereno nell’anima.

Fam. Trivelloni

42.

I genitori – Alle nostre figlie abbiamo insegnato i valori cristiani:

· L’amore verso Dio e verso il prossimo.

· Ringraziare il Signore per tutto ciò che ci dona.

· L’onestà, la lealtà e il rispetto dei dieci comandamenti.

· Essere costruttori di pace.

Fam. Casciotti

43.

La mamma – Io sinceramente della religione cristiana a mia figlia non ho insegnato molto. Mi ricordo che quando era più piccola a volte stando insieme sul letto prima di addormentarci gli insegnavo l’Ave Maria e il segno della croce.

Fam. Muscedere

44. 

Il papà – Io purtroppo posso stare poco con mio figlio perché lavoro fuori tutta la settimana però, quando ci sono cerco di insegnargli a comportarsi bene con il prossimo e cercare di andare d’accordo con tutti.

La mamma – A mio figlio ho insegnato oltre al segno della croce a rispettare gli altri e a cercare di comportarsi bene con tutti. Nello stesso tempo però ho cercato anche di insegnargli a farsi rispettare dagli altri e a difendersi quando serve. Non gli ho insegnato le preghiere tradizionali, le sta imparando la domenica quando viene a Messa, ma gli ho sempre detto di pregare Gesù con le parole che lui preferisce e che si sente di dire.

Fam. Di Cocco

45.

Il papà – Come tu sai il ruolo del papà è alquanto difficile sia per gli impegni lavorativi che per la vita quotidiana. L’insegnamento nei confronti dei figli è a 360° in quanto oltre all’insegnamento della vita giornaliera al buon comportamento famigliare della famiglia stessa. Proprio nella giornata si danno tutte le indicazioni per far si che i bambini crescendo non vengano portati su una strada tortuosa e inqualificabile. Per cui l’attenzione è massima e si tende a dare tutti gli indirizzi comportamentali che si rispecchiano sia nella nostra religione che nella vita attuale e quotidiana.

La mamma – Caro Gaetano, come sai i miei figli sono adottivi, per cui con loro non c’è stato nulla di scontato. Quale bambino non conosce Gesù da quando è nato? I miei. La storia è stata lunga e travagliata…. Devo dire che il segno della croce così come pure l’Ave Maria e il Padre Nostro sono le ultime cose che gli ho insegnato e ancora si confondono, Patrick è mancino e non ci indovina mai con la mano giusta. La cosa che invece ho cercato di insegnargli è la storia di Gesù ma non come l’hanno insegnata a me in maniera dottrinale. Io ho cercato di dirgli le cose come stanno… Giuseppe ha accettato Gesù perché un figlio è quello che si ama e non necessariamente quello che si genera (noi lo sappiamo bene). Gli ho insegnato il rispetto per il prossimo, la carità cristiana, l’aiuto verso chi è meno fortunato. Le preghiere le impareranno, ma comunque ho scelto questa chiesa per te, il tuo modo di comunicare e di far riflettere che spero coinvolga anche i miei figli.

Fam. Taloni

46. 

Il papà – Gli ho insegnato l’educazione e a rispettare gli altri. Non ho avuto modo di parlare di religione ma quando abbiamo avuto l’occasione siamo sempre andati in chiesa.

La mamma – L’insegnamento che io ho avuto da mia nonna nei riguardi della religione cristiana non la dimenticherò mai e sto cercando di trasmetterla a mia figlia cioè oltre al segno della croce, l’Ave Maria e il Padre Nostro, andare a Messa ogni settimana, rispettare tutte le persone anche quelle che non si conoscono. Basta un semplice sorriso o saluto e se possibile aiutare chi ha bisogno. A volte ne parliamo a tavola dopo il ritorno a casa da scuola specialmente quando ha avuto la lezione di religione è molto entusiasta di raccontarmi quello che ha saputo della storia di Gesù.cerco di fargli capire che non è bello dire parolacce, bugie e fare la spia. Finora non mi hanno dato nessun problema penso che questo mio insegnamento possa dare dei frutti.

Fam. Bressi

47.

Il papà – Devo riconoscere che sotto questo aspetto sono un “cattivo” papà non perché non ho voluto insegnare a mia figlia cosa sia la religione, ma perché purtroppo, per motivi di lavoro, con orari disperati, mi sono perso anche i momenti più belli della sua vita. Comunque gli ho spiegato il significato del bene e del male, il valore dell’amicizia, dell’umiltà e il rispetto per gli altri. Adesso sono quattro anni che ho cambiato lavoro e sto cercando di recuperare pian piano il rapporto con Ilaria e con il frequentare la catechesi insieme. Spero di colmare questa mia mancanza insegnandogli e imparando qualcosa in più.

La mamma – La religione che parola con significati molteplici. La religione per me è l’amore per i figli, un sorriso, un gesto gentile, un atto di carità, la disponibilità e l’amore per gli altri, il rispetto per il diverso, l’umiltà, la con vivibilità, l’amicizia, cioè quello che riusciamo a costruire intorno a noi. Spero di insegnare questo alle mie figlie con l’aiuto di Dio.

Fam. Piervergili

48. 

Il papà – L’insegnamento della religione cristiana che ho impartito ai miei figli è stato quello di comportarsi come nostro Signore vuole avendo rispetto e comprensione per gli altri e di essere sempre disponibili ad aiutare chi ce lo chiede ricordando però che c’è sempre qualcuno che ne approfitta di questi comportamenti e di stare alla larga.

La mamma – Oltre al segno della croce ho insegnato a mia figlia a recitare il Padre Nostro e l’Ave Maria ma ancora non lo sa molto bene. Ma oltre a questo gli ho insegnato il rispetto per gli altri, l’educazione, cercare di aiutare nei limiti del possibile chi ne ha bisogno e di perdonare coloro che ti fanno del male, perché anche questo fa parte della nostra religione cristiana.

Fam. Tulli

49. 

Il papà – Ai miei figli oltre al segno della croce ho cercato di insegnargli soprattutto il rispetto per le persone, essere umili, amare il prossimo, avere dei valori cristiani spero nel mio intendo. Ma anche io come papà ho tanto da imparare.

La mamma – Non ho la presunzione di dire che ai miei figli ho insegnato tutto, ma come genitore posso dire di aver cercato nel possibile, insieme a mio marito di insegnargli tutto il possibile affinché possano diventare delle brave persone, quindi dei bravi cristiani. Ho cercato di insegnargli ad essere umili, onesti avere rispetto per gli altri, avere il coraggio nei momenti difficili, ma soprattutto avere fede, perché è proprio quest’ultima che ci aiuta nei momenti in cui sembra caderci il mondo addosso. 

Fam. Cannella

50. 

La mamma – Ai miei figli ho cercato di insegnare e continuerò nonostante tutto ad insegnare il rispetto, l’educazione, l’amore per gli altri, a rispettare l’insegnamento di Gesù e quindi ad amare Dio attraverso i mezzi che ci offre la chiesa a cominciare dai Sacramenti della religione cattolica. Questi per me sono i binari di vita da seguire e per metterli in pratica mi avvalgo dell’ausilio delle insegnanti di religione nella scuola e soprattutto di catechismo, in particolare lei don Gaetano. Prima con mia figlia Alessandra e oggi con mio figlio Stefano. Per quanto mi riguarda con Stefano, che è ancora piccolo, oltre al segno della croce gli ho insegnato alcune preghiere (che vedrò di incrementare) i dieci comandamenti, ricordare i sette Sacramenti, andare a Messa e … avere fede nella vita.

Fam. Acchioni

51.  

Il papà – Io vorrei insegnargli tutto quello che c’è. Ma oggi è molto difficile, la vita è diventata difficile per tutti noi. Il lavoro, il tempo, il denaro impediscono di stare più vicino ai nostri cari e seguirli correttamente. Per fortuna ho al mio fianco una donna che sa fare tutto quello in cui io non riesco al meglio.

La mamma – Qualche preghiera, ma principalmente a volere bene agli altri e di aiutare sempre chi è in difficoltà, di essere generosi e sinceri perché secondo me le preghiere sono importanti me è più importante saper vivere bene con gli altri.

Fam. Castellano

52.

Il papà – Gli ho insegnato a rispettare e credere nella religione, credere a Gesù e alla Madonna, spiegandogli i valori che loro hanno portato a noi e che si sono sacrificati per noi. Gli ho insegnato che è sempre seguito da Gesù quindi deve pregare e ringraziare sempre per tutto quel bene che riceve Diego. Gli ho insegnato che la religione va seguita sempre e non solo nei momenti del bisogno. La religione va rispettata anche al di fuori rispettando tutte le persone e pensare che ci sono molti bambini che soffrono.

La mamma – A mio figlio Diego ho cercato di “insegnare” qualche preghierina,  ma soprattutto a rispettare gli altri, ad essere paziente, di fare il proprio dovere di figlio, cioè quello di studiare e di cercare di vivere la sua infanzia con spensieratezza e gioia di vivere, perché c’è un’età per divertirsi e un’età per risolvere i problemi che probabilmente non mancheranno. Spero di trasmettergli sicurezza, serenità anche se non sempre ci si riesce.

Fam. Sadotti

53.

Il papà – Io essendo il papà, avevo sempre tante cose da fare, però la nascita dei miei figli è stata una bellissima cosa indescrivibile . io appena tornavo dal lavoro aiutavo mia moglie. Ho insegnato ai miei figli l’educazione e quando potevo andavo anche alla Santa Messa con loro.

La mamma – Noi abbiamo due figli. la prima figlia ha 18 anni e già da piccola ho iniziato a portarla alla Santa Messa, gli ho insegnato le preghiere: il Padre Nostro e l’Ave Maria. Inoltre gli ho insegnato l’educazione e il rispetto per gli altri. Noi andavamo tutti insieme in chiesa, mia figlia andava al catechismo e poi partecipavamo ai vari incontri con il parroco della nostra parrocchia. Poi è nato il mio secondo figlio che ha nove anni ed io gli ho insegnato le stesse cose  che avevo insegnato alla sorella. Ho iniziato a portare anche lui in chiesa ed è sempre stato entusiasta di andare alla Santa Messa. Io ringrazio Dio di avere una bella famiglia.

Fam. Fusco

54.

Il papà – Il lavoro del genitore diventa ogni giorno come una strada con molte curve ed incroci. Per il suo cammino di tutti i giorni la cosa più importante è il rispetto! Il rispetto delle persone che ci sono vicine, dei familiari, degli amici perché in giro ce n’è poco. Poi la libertà, la libertà di esprimersi e di credere nelle sue possibilità senza essere strumentalizzata da quello che ci circonda.

La mamma – A mia figlia oltre al segno della croce gli ho insegnato le preghiere il Padre Nostro e l’Ave Maria, gli ho insegnato diciamo, raccontato la vita di Gesù e le sue vicissitudini ma soprattutto gli ho insegnato l’amore e il rispetto degli altri. Ho cercato nel migliore dei modi di fargli capire che nel corso della vita le cose più importanti sono la famiglia, il rispetto, l’educazione e soprattutto l’amore perché è con quest’ultimo che si riescono a superare tutti i problemi durante il corso della nostra vita e che invece la superbia, l’avarizia, l’arroganza, l’odio non portano mai a nulla cioè ci fanno sembrare ciò non siamo. La bontà e la dolcezza sono sempre ricambiate in modo gioioso e creano rispetto.

Fam. Marchetti

55.

La mamma – Io credo, anche se non frequento molto la chiesa, di aver insegnato a mio figlio a credere. Quando era più piccolo qualche volta si andava alla Messa della domenica, ma poi con la sua crescita sono iniziati i problemi. Io sinceramente non me la sono sentita di obbligarlo a frequentare un luogo dove lui “a causa del suo problema” si sentiva osservato e quindi molto a disagio. Della religione gli ho insegnato o meglio raccontato la nascita di Gesù. Tante altre cose le apprende a scuola.

Il papà non c’è, non vive qui ma a 700 km di distanza e Samuele non lo vede e sente da circa sei anni, non per scelta mia ne di Sammy ovviamente.

Bruffa mamma di Perosino

56.

Il papà – Io personalmente svolgendo un lavoro che mi tiene impegnato sempre in giro per l'Italia ho delegato quasi tutto a mia moglie con la quale mi alterno quando è lei a stare in ufficio l'intero giorno. Ricordo però che nel partecipare ad alcune cerimonie in Chiesa nostro figlio ha sempre dimostrato insofferenza, per niente incuriosito ne dal luogo ne dalle immagini ma piuttosto impaurito al punto che ero costretto ad uscire dalla Chiesa per evitare ulteriore disturbo. Nulla valevano parole di convincimento; non era semplice avere la sua attenzione nemmeno se si trattava di accendere una candela.

La mamma – Andrea dopo la Prima Comunione di sua cugina Irene (giugno 07) improvvisamente mi disse che anche lui voleva andare da don Gaetano e cominciò a farmi tante domande su quel cerchietto bianco che la gente andava a mangiare in fila (l’Ostia); capii che forse le sue paure stavano passando e così lo iscrissi insieme ad alcuni suoi compagni di classe alla catechesi tanto per rendergli ancora più simpatico e familiare l'ambiente e l'impegno che avremmo dovuto assumerci tutti e tre. Così piano piano ho insegnato il segno della croce che comunque, anche se in modo confuso, già conosceva ed il Padre Nostro (tranne la parte finale).

Fam. Candidi

57.

La mamma – I nostri due figli sin da quando erano più piccoli abbiamo sempre cercato di educarli nel modo più cristiano che sia possibile. Gli ho parlato di Dio e di Gesù quando all'età 4-5 anni ha cominciato a rivolgere alcune domande, ci chiedeva si era Gesù, si era Dio, perché Gesù era sulla croce e tante altre. Ho pensato che era arrivato il momento giusto di parlargliene. Ha imparato a fare il segno della croce, conosce l’Ave Maria, il Padre Nostro. La sera prima di dormire sa che deve fare le preghiere e gli ho spiegato che Gesù ascolta anche e soprattutto le preghiere semplici quelle che vengono dal cuore, sa che non si diede pregare solo per noi stessi, per farci star bene in salute, per farci passare una buona giornata, ma bisogna pensare un po’ anche a chi sta male, a chi soffre, a chi non ha da mangiare, non ha una casa e vive in condizioni disagiate e queste penso che siano le preghiere più sincere. Sa che deve aiutare chi è in difficoltà (anche un compagno a scuola), non deve essere egoista e pensare solo a se stesso. Deve rispettare i genitori perché sono le uniche persone che costantemente si occupano dei figli e non gli fanno mancare niente. Quindi penso che anche queste cose semplici della vita quotidiana facciano parte della religione cristiana.

Dalla Costa Sonia

58.

La mamma – E’ proprio una bella domanda che mi fa riflettere. Pensandoci bene è vero, oltre il segno della crocee al bacetto alla Madonnina prima di dormire, non abbiamo insegnato molto.io e mio marito però cerchiamo di far crescere i nostri figli nel miglior modo possibile. Li abbiamo sempre contornati di amore e di attenzioni, gli abbiamo insegnato a rispettare gli altri e a non essere egoisti, anche se non è facile perché comunque loro sono molto materiale e misurano tutto in base a quello che hanno e l’umiltà è una cosa che per loro è molto difficile da capire. Spesso Gianmarco ci chiede chi ci ha creato. A scuola hanno parlato dell’inizio del mondo. Io ho cercato di fargli capire che sicuramente c’è qualcosa al di sopra di tutto di molto buono che ha permesso tutto questo. Io ho una bambina più piccola, ha 5 anni, quando siamo a Messa nel momento dell’Eucarestia, vede il prete, una persona un po’ strana, beve il sangue di Cristo e ne mangia la sua carne è la prima volta che me lo ha detto era un po’ scossa, poi ho cercato di spiegarle che è solo un simbolo, un modo di dire. Ma parlare di queste cose a una bambina non è facile. La fede, la religione non è una cosa facile da spiegare a chi vive solo di esperienze.

Fam. Muscedere

59. 

Il papà – Alle mie figlie non ho insegnato molto, perché sono sempre al lavoro e rientro tardi la sera ma quel poco che ci sono cerco di fare del mio meglio. Ho insegnato qualche preghiera insieme alla mamma, gli abbiamo spiegato il significato del Battesimo, ad avere rispetto delle persone e cercare di essere sempre oneste.

La mamma – Della religione cristiana oltre il segno della croce alle mie figlie ho insegnato a parte le preghiere come l’Ave Maria e il Padre Nostro ecc. parlando loro di Dio e Gesù, a rispettare il prossimo soprattutto le persone anziane, ad essere generose e altruiste, ad amare. Ho spiegato l’importanza del Battesimo che è il primo Sacramento che si riceve e si entra a far parte della comunità cristiana, le feste comandate come il Natale e la Pasqua. Sto cercando di portare le mie figlie “di cui la più grande sta frequentando il corso per la Cresima” su una strada che ritengo giusta. Fino adesso penso di aver fatto un buon lavoro, certo loro crescendo saranno libere di fare le loro scelte.

Fam. Giammatteo

60.

Il papà - Io come papà potrei fare un lungo giro di parole, per cercare  di giustificare quello che dalla mia coscienza sale impietosamente ogni giorno da quando sabato scorso mi si è posto davanti questo quesito, mentre la verità è che non mi sono mai posto il problema. Per questo la mia risposta è che non ho fatto niente per insegnare a mio figlio la religione.

La mamma - Io come mamma e come cristiana ho insegnato a mio figlio la preghiera, i valori cristiani intesi soprattutto come il “rispetto per il prossimo,” non dire parolacce e in modo particolare l’amore per la famiglia. Cercando tutti i giorni di essere io da esempio per mio figlio.

Fam. Battisti 

61.

Il papà - Io come padre oltre il segno della croce e portarli in Chiesa quando è possibile, ho insegnato ai miei figli a portare rispetto per la famiglia e per il prossimo, a comportarsi bene quando si sta con altra gente, a non dire parolacce, a non rubare, questa è la nostra religione che  ci hanno trasmesso i nostri genitori. Io cerco di far capire per quanto è possibile, e non è facile, i valori della famiglia unita e della nostra religione.

La mamma - Io a mia figlia ho insegnato a volere bene al prossimo e rispettarlo, non litigare con i compagni, non dire bugie ma soprattutto a volere bene a Dio, alla Madonna, andare a Messa quando è possibile.

Fam. Muscedere 

62.

Il papà - Insieme a mia moglie ho insegnato a Floriana l’Ave Maria e il Padre Nostro, tento di farle capire l’uguaglianza tra i popoli e il rispetto per il prossimo perché ritengo siano valori fondamentali per un buon cristiano. Alcune volte, nella vita di tutti i giorni si presentano situazioni in cui provo a spiegare che è importante il perdono e che bisogna rifiutare l’odio. Fido molto in questa catechesi per affrontare temi come questi ultimi o altri che discussi in comunità e con l’aiuto del sacerdote diventeranno più comprensibili.

La mamma - Con mio marito ho insegnato a mia figlia a pregare Gesù, quando si sono presentati momenti di difficoltà, perché con la fede si ha la forza di affrontare le difficoltà della vita.

Fam. Durante

63.

Il papà - Questa è proprio una bella domanda. Purtroppo quando si esce presto la mattina per andare al lavoro e si torna spesso anche nel tardo pomeriggio il tempo disponibile che rimane da impiegare è veramente poco. Sono dispiaciuto e sincero allo stesso tempo quando rispondo che il tempo che ho dedicato in prima  persona ai miei figli nell’insegnamento cristiano è stato davvero poco, anche perché essendo io credente sarei felice che anche i miei figli lo fossero. Uso il condizionale perché penso che la fede non deve essere un obbligo ma una loro spontanea volontà. Aiutati sì dai nostri insegnamenti di vita e da quelle, credo giuste, certezze che sono in me e mia moglie.

La mamma - E’ sempre difficile ammettere cosa si è stato in grado di insegnare ai nostri figli. Anche se la domenica spesso non siamo andati in Chiesa, oppure non abbiamo recitato le preghiere insieme, spero di aver insegnato loro, insieme a mio marito, quelle regole che servono per vivere rispettando la vita, sé stessi e gli altri, facendogli capire che la nostra libertà finisce dove inizia la libertà dell’altro. Abbiamo sempre cercato di trasmettergli la differenza tra bene e male,tra quelle cose da evitare ad esempio: da non seguire a quelle cose da portare, invece, sempre come modello per migliorare continuamente piano piano.

Fam. Maggiore 

64.

Il papà - Oltre al segno della  croce, ho cercato di insegnare a mio figlio, non tanto le preghiere, la Messa ecc…, ma i valori della religione cristiana e la Fede; perché credo che la vita che dovrà affrontare sarà più serena e meno difficile, soprattutto in certi momenti, se accompagnata dalla Fede.

La mamma - Penso che i genitori debbano sempre proseguire il cammino intrapreso verso la religione cristiana già iniziato quando si è deciso di battezzare un figlio che essendo piccolo non capisce ciò che avviene. Poi sta a noi genitori, nonché educatori, insieme ad altre figure che il figlio poi si trova davanti proseguire quel cammino che porta alla seconda grande e importante tappa che è la Comunione, che possiamo identificare come l’accoglimento dentro di noi di Gesù. È certo che vivere la religione cattolica secondo gli insegnamenti deve far parte del vivere quotidiano.

Fam. Cerini 

65.

La mamma - Dirò prima cosa non ho insegnato a mio figlio. Non gli ho insegnato a pregare con le preghiere preconfezionate e rituali; ma a parlare con il Creatore come se fosse una persona invisibile ma presente accanto a lui confidandogli tutti i suoi timori ed i suoi pensieri. Non gli ho insegnato la ritualità del “CREDO” ma gli ho detto di seguire col suo cuore quello che pensava fosse giusto, non facendo ad altri quello che a lui non vuole fosse fatto. Non gli ho insegnato a leggere il Vangelo ma a questo ha supplito la scuola nell’ora di religione (e lui è più bravo di me). Non gli ho insegnato a porgere l’altra guancia (viviamo in questo mondo e in questa realtà dalla quale non ci si deve far schiacciare) ma  a capire i comportamenti altrui, le motivazioni e quindi a perdonare gli errori (anche i miei). Gli ho insegnato il valore della vita nel rispetto anche delle piante e degli animali.

Fam. Ayale 

66.

La mamma - Il Padre Nostro modificato (“aiutaci a non cadere in tentazione…”), la fragilità dell’essere umano, la necessità dell’altro (la famiglia grande aiuta), ad essere onesti e non tradire, la condivisione, hanno imparato ad apprezzare il poco, il rispetto per la natura, l’emozione che da il tramonto, il cielo stellato, l’alba, la necessità di mettersi in gioco per qualcun altro rischiando in prima persona, la rabbia verso l’ingiustizia, quest’ultima, l’ingiustizia appunto, mi sembra la c osa che accomuna i miei figli così diversi eppure così uguali, spesso avvocati, sindacalisti, mediatori o voce fuori del coro, comunque mai “pecore”, mai branco, questo che hanno in comune i miei figli… qualcosa vorrà dire. 

Fam. Cozzolino 

67.

La mamma - Io ai miei figli ho insegnato ad essere umili e generosi con le persone, gli ho insegnato anche le preghiere come il Padre Nostro e l’Ave Maria, perché penso che a volte la preghiera aiuta il nostro animo. Io con il fatto che lavoro in ospedale in un reparto particolare dove vedo persone anziane lasciate lì senza essere accudite, mi sento male nel cuore perché penso che anche noi diventeremo vecchi. Ai miei figli ho insegnato ad avere rispetto della persona anziana, perché ha più esperienza e ci può insegnare altre cose che noi non sappiamo, e ad essere sensibili con queste persone.

Fam. Bellisari 

68.

Il papà - Insegnare il Vangelo per me è presunzione perché alla fine non lo conosco bene neanche io, ma nel mio piccolo ho insegnato a mio figlio i valori della Chiesa, la comunità spirituale, il pregare insieme, il rispetto per Dio.

La mamma - …Ho cercato di insegnare e trasmettere un po’ quello che è il mio pensiero per Dio. Forza, Pazienza,Umiltà. Forse secondo me le basi della vita. Ma avrò fatto bene? La società in cui viviamo non è delle migliori, ora spesso mi ritrovo a consigliargli di essere un tantino più egoista e imparare a confrontarsi e scontrarsi, ma senza perdere mai la fede. Gli ho insegnato ad avere Dio come punto di riferimento, e che credere in Lui non vuol dire avere tutto facile, ma senz’altro tramite Dio avrà la forza di affrontare piccole e grandi difficoltà della vita. Dio intercede attraverso noi nei piccoli gesti quotidiani. Ho insegnato a mio figlio, che ogni giorno quei piccoli gesti e miracoli che servono per sé stesso ed il prossimo, può farli anche lui. Mio figlio come tanti bambini della sua età possiede molti giochi, un giorno l’ho portato con me ad una serata di beneficenza a Roma, al Testaccio dalle Suore Filippine dove vi sono orfani neonati e fino alla maggiore età, e la sua gioia più grande quel giorno è stato privarsi di una sua cosa e donarla insieme ad altri generi a quei bambini meno fortunati. Anche questo è Dio.

Fam. De Marte 

69.

La mamma - Oltre il segno della croce gli abbiamo insegnato che bisogna credere nella religione cattolica, gli abbiamo insegnato i 10 Comandamenti che danno molte spiegazioni, “che non deve rubare”, che deve portare rispetto alle persone che ha intorno. Non deve litigare con i suoi fratelli, non deve mai essere geloso.

Fam. Latini 

70.

La mamma - Della religione cristiana ai miei figli ho cercato di insegnare tutto ciò che i miei genitori mi hanno detto su Dio e sulla fede. Anche se sono molto piccoli e non conoscono ancora il valore della vita e il rispetto per le persone. Ogni giorno con mio marito (anche se lui è un cristiano non praticante) gli ricordiamo che tra le persone ci deve essere amore e bisogna amare anche Gesù.

Fam. Marinelli 

71.

La mamma - Oltre al segno della croce cerco di insegnare ai miei figli, prima di tutto ad avere rispetto per gli altri, ad educarli per fare in modo di andare d’accordo con i loro coetanei, e imparare che a volte c’è bisogno di qualche no. Oggi con la società che ritroviamo non è facile vivere, ci sono più frivolezze che rispetto per gli altri, e questo è come un continuo lavoro per fargli capire che ci sono delle regole, a comportarsi bene a scuola, a non rispondere male e anche il rispetto per noi genitori. Infatti la domanda che mi pongo spesso è: sarò in grado di insegnare tutto questo ai miei figli come ha fatto mia madre con me? Io mi auguro che questo non lo dimentichino ma crescendo si ricordino di noi genitori, di come gli siamo stati accanto nel momento del bisogno, di una parola di conforto e che possono contare sugli altri se ne avranno bisogno.

Fam. Tintisona- Masella 

72.

Il papà - Per insegnare qualsiasi cosa non è necessariamente obbligatorio utilizzare qualcosa che rappresenti questo o quello. Ritengo che per trasmettere valori serva impegno, determinazione e soprattutto la certezza di credere in ciò che si sta insegnando. Una volta gettate le basi, poi tutto andrà per il verso giusto, con l’aiuto dei genitori, e in questo caso del sacerdote che la sta seguendo.

La mamma - Personalmente ho cercato di indirizzare il cammino cattolico di mia figlia, fin dalla più tenera età, nel rispetto delle figure principali e storiche, della religione cattolica. Esse non sono mai state sminuite ma raccontate a lei e sua sorella, ogni qualvolta se ne presentava l’occasione: film, documentari, visite a luoghi religiosi. Negli ultimi tempi ho frequentato poco la mia parrocchia: di questo me ne rammarico ma spesso per chi è fuori da certe problematiche familiari, riesce  impossibile cercare di comprendere l’assenza domenicale di una famiglia alla S.Messa. Questo accade quando c’è un solo adulto a far muovere quella che è la complessa organizzazione familiare di oggi: il lavoro, la casa, il loro studio, lo sport e altro. Tutto ricade sulle spalle di un’unica persona che cerca di barcamenarsi per portare a termine tutto e per seguire al meglio i figli. Così altro e soprattutto la Messa domenicale, vengono sacrificati perché si deve stare in una certa tabella di marcia, perché dopo poche ore comincia un’altra settimana. Ed è come essere prigionieri di una giostra sempre in movimento! È sbagliato lo so ma cercherò di ottenere un miglioramento sotto questo punto di vista: è l’impegno che prendo con mia figlia che dovrà prepararsi al meglio per ricevere la Prima Comunione. Ultimamente in famiglia è capitato un episodio che ci ha fatto riflettere sulla possibilità che aldilà di quello che ci appare, di quello che viviamo, di questa realtà, qualcosa di più grande e superiore a noi esseri finiti e mortali, veramente esista. Ed allora perché non parlarne con fiducia e gioia a mia figlia? La speranza che qualcosa di infinitamente bello esiste veramente, è fondamentale per dare un senso alla mia vita e certamente ora, rispetto a non molto tempo fa, io vivo con più serenità proprio perché questa speranza ritrovata sta dando un senso nuovo ai miei giorni.

Fam. Coltella- Palombo 

73.

Il papà - Oltre ad avere insegnato ai nostri figli il segno della croce, il Padre Nostro e l’Ave Maria, abbiamo insegnato ad amare e rispettare il prossimo, manifestandolo con gesti di  amicizia e di amore.

La mamma - Credo di aver insegnato tutto ai miei figli, oltre il segno della croce, rispetto, educazione, amore verso il prossimo. Credere nella religione cristiana soprattutto ma, ahimè, credevo che mia figlia Giulia ora diciannovenne, crescesse come l’avevamo educata. Prima pensavamo fosse l’età critica ma adesso che è adulta non vuole sentire parlare né di Chiesa, né di Cresima, né di preti. Mi domando se siamo stati capaci di educare Giulia sotto il profilo religioso, questa situazione è per noi molto fastidiosa, la nostra speranza è che un giorno lei comprenda i nostri discorsi e le nostre convinzioni, e che questo periodo di ribellione verso la religione venga superato.

Fam. Giovannini- Caporro 

74.
La mamma - Se per religione cristiana intendiamo preghiere e rosario, niente altro che il Padre Nostro; se per religione cristiana intendiamo la vita di Gesù, posso dire di avere detto a mia figlia  tutto ciò che so, e non è molto. Conosce Gesù come figlio di Dio, come Amore di Dio sceso in terra. Sa cosa è il Natale e la Pasqua, riesce bene a sentire il senso cristiano in queste ricorrenze, sa che sta preparandosi per la Comunione e sa cos’è e quanto sia importante. Non ho mai pensato che insegnare tutte le preghiere sarebbe stato un grande aiuto per la sua formazione cristiana.

Fam. Caprara 

75.

Il papà: Le ho insegnato alcune storie del Vecchio Testamento (Nabucodonosor e Daniele, Jonah nella pancia della balena, Re Davide ecc.). Non ho insegnato le preghiere perché non le conosco in italiano però ho sempre sottolineato l’importanza di pregare prima di andare a letto la sera. 

La mamma - Le ho insegnato le preghiere fondamentali (Padre Nostro, Ave Maria, Angelo di Dio) e presto le insegnerò il Credo perché lì c’è la sintesi della nostra fede. Le ho insegnato a pregare la sera andando a letto. Anni fa abbiamo comperato la Bibbia per bambini e l’abbiamo letta insieme. Sicuramente ricominceremo a leggerla perché ora Betty ha una maggiore capacità di comprendere e di porsi domande.

Fam. ???

76.

Il papà - Caro Don Gaetano, sono un papà come tanti che ringraziando Dio ha un lavoro stabile ma impegnativo e non mi vergogno a dirlo ma in Chiesa non vado spesso, però quelle poche volte che partecipo alla funzione domenicale lo faccio con immensa gioia. Sono cresciuto da genitori cristiani  e da loro ho appreso oltre il segno della croce anche alla fede. Io come ripeto non ho tanto tempo per insegnare alle mie bambine cose della religione cristiana e così mi appoggio a mia moglie però quando sto con loro cerco di insegnargli tutto ciò che è bene perché so che si ritroveranno bene, lo spero per loro, domani.

La mamma - Sono mamma e casalinga a tempo pieno. Cerco di dividere la giornata come meglio posso, sia nel lavoro che nell’insegnamento alle bimbe. Come ha già detto mio marito, ho il compito di educare le bimbe. Ricordo la prima volta che ho insegnato a Jasmine a fare il segno della croce, le se sono intrecciate le braccia, e ci si arrabbiava poi piano piano è riuscita a farlo. Oltre a questo cerco di insegnarle tutto ciò che è bene sia per sé stessa che per gli altri. Il mio motto che le dico sempre è: fai del bene che ti sarà fatto.

Fam. Bianchi –Marconi 

77.

Il papà - Fin d’ora non avevo insegnato niente di religione ai miei figli. Pur essendo presente non avevo provato questa esigenza. Poi quando Alice ha cominciato a venire in Chiesa la domenica l’ho accompagnata, una domenica mi ha chiesto se le insegnavo il Padre Nostro ed è stata la prima esperienza.

La mamma - Quando ti nasce un figlio è un’esperienza così particolare e sconvolgente che devi a volte raccogliere le forze e dire cosa d evi fare realmente per quel piccolo che hai davanti ma che non ha bisogno solo di cure materiali, ma hai un materiale così potenziale a disposizione che non sai il modo migliore per forgiarlo, hai sempre paura di sbagliare perché essere genitore non si impara mai ad esserlo. Cerchi allora con tutti  i buoni propositi di dare delle regole di vita, di dargli una buona educazione  e anche di farlo camminare verso la religione con quell’entusiasmo del giorno del Battesimo quando tra rinunce al male e credere in Dio ci siamo impegnati come genitori. Non va sempre così: io a mia figlia oltre il segno della croce e qualche preghiera non ho insegnato altro, ho lasciato che la scuola introducesse per me tutto il discorso della religione cristiana ed ora capita di parlarne così come si parla di tante cose e quando mi chiede qualcosa solo allora mi impegno a darle spiegazioni e, a volte, anche a documentarmi prima perché mi accorgo di essermi dimenticata troppe cose seguendo questa quotidianità che non bada più a tanti valori e tra questi anche alla fede e non c’è modo più spietato di fartelo notare di quando un bambino ti dice: “ E tu mamma perché lo fai? E tu mamma perché lo dici?” 

Fam. Corsetti     

78.

Il papà - Non credo di avergli insegnato molto (essendo sicuramente un peccatore), forse sono riuscito ad insegnargli l’amore e lo vedo quando ci guardiamo negl’occhi. Gli abbiamo insegnato il rispetto verso le persone anziane, verso i più deboli o sfortunati, verso le altre creature ( piante o animali che siano) e forse anche un po’ di senso della famiglia, nel senso che insieme si può essere felici anche senza essere ricchi. Per il resto, come dice il proverbio: “Dio vede e provvede” se è vero, il resto verrà piano piano con il tempo.

La mamma – Non sono una di quelle mamme che le domeniche porta i figli in chiesa, non perché non credo in Dio, assolutamente, ma perché da quando sono nati i miei tre figli (gemelli) il tempo per me non è abbassato più. Prima ventuno poppate al giorno che scandivano insieme al cambio dei pannolini le mie giornate. Poi i compiti delle scuole elementari che prendono tanto delle giornate. Il mio lavoro, che mi impegna tantissimo e che faccio (credo) bene perché ci credo molto: faccio l’insegnante di sostegno ai bambini che sono nati meno “ felici” dei miei. Però ai miei figli ho insegnato l’amore per gli altri, il rispetto. Questo per me significa essere cristiani.Non solo frequentare la chiesa tutte le domeniche ci rende cristiani, Però, per amore dei miei figli, cercherò e mi impegnerò al meglio affinché frequentino la Messa della domenica o quella del sabato.

Fam. Carotenuto

79.

La mamma – Della religione cristiana, oltre al segno della croce, ai miei figli ho insegnato varie preghiere come il Padre Nostro e L’Ave Maria. Le varie figure ecclesiastiche, come quella del Papa, dei Santi e la nascita e la vita di Gesù.Purtroppo la vita frenetica di ogni giorno ci porta a parlare sempre meno della nostra religione e sempre più di problemi superficiali. Di questo ne sono consapevole, ed è per questo che sono ben felice di poter far parte della catechesi famigliare per poter discutere insieme della nostra religione.

Fam. Iannicola

80.

Il papà – Poco, molto poco se penso all’aspetto spirituale. Non sono stato fino ad ora un bravo padre sotto questo aspetto, ma fortunatamente questa lacuna è colmata da mia moglie che cerca di far crescere e far vivere anche tale dimensione della cristianità. Cosa all’ora ho insegnato a mio figlio dell’essere cristiano? Alcuni valori che ritengo essere fondamentali per la nostra vita, come il vedere nella diversità tra le persone un valore e non una discriminazione, come il rispetto per qualsiasi essere vivente come l’imporsi ad assumersi le proprie responsabilità prendendo coscienza che è solo con le nostre azioni, se pur piccole che possiamo contribuire al cambiamento, si spera in meglio nel mondo in cui viviamo.

La mamma – fino a non molto tempo fa mio figlio Leonardo prima di addormentarsi aveva piacere che io rimanessi un pò con lui nel suo letto. Si creava così tra me e lui un momento di coccole, di serenità e di disponibilità a raccontarci la nostra quotidianità senza forzature. Una sera ho proposto a Leo di pregare insieme a me, gli ho spiegato che la preghiera è per me un’affidare a Dio ringraziandolo le gioie l’emozioni ma anche i dubbi le preoccupazioni che quindi esiste sia una preghiera personale intima che è già costituita. Leo con il tempo ha imparato il Padre Nostro e L’Ave Maria ed insieme abbiamo pregato anche spontaneamente.

Fam. D’Achille

81.

Il papà – Il rispetto verso il prossimo, la necessità di santificare le feste e di trovare in quella occasione un momento di serenità e di comunione con Dio. La storia di Gesù i suoi insegnamenti ed il suo collocamento nella storia dell’uomo.

La mamma – Da quando era molto piccola ho cercato di insegnare a mia figlia il rispetto per tutto ciò che la circonda, ma soprattutto per se stessa. Non attraverso le parole ma con l’esempio. Con il crescere le sto insegnando a non uniformarsi alle masse, a pensare con la propria testa e ad avere il coraggio delle proprie idee. Nella quotidianità le spiego che nelle relazioni con le persone dobbiamo sempre guardare la nostra parte di responsabilità ed evitare di esprimere giudizi sugl’altri. A mio avviso il giudizio impedisce di aprire gl’occhi e impedisce di prenderci la responsabilità delle nostre azioni. Siamo in cammino.

Fam. Iacobini

82.

La mamma – Sinceramente di concreto sulla religione cristiana non ho insegnato quasi nulla, penso però di avergli insegnato dei valori importanti come rispettare gl’altri, non rubare e soprattutto non fare agl’altri ciò che non vuoi sia fatto a te. Se hai questi valori e se sei una persona pulita e rispettabile penso che non serva insegnare di più. Non ho mai imposto a mio figlio di credere in qualcosa, soprattutto cose importanti è giusto che faccia il suo percorso di fede senza pressioni di nessuno. Pertanto io lo seguirò e lo sosterrò sempre, l’importante che diventi una persona per bene.

Nadalin Cristina

83. 

La mamma – Io penso che oltre ad insegnare a un figlio le preghiere di rito, spesso ripetute senza essere capite ciò che un genitore può veramente insegnare al proprio figlio è la fiducia in Dio principalmente, la fede sincera nell’esprimere le preghiere alla mamma di Gesù e ai Santi, una santa fede. Per Santa fede intendo che non bisogna pregare unicamente per un tornaconto personale e cioè per ottenere da Dio questo o quello, ma una Santa fede significa pregare direi incessantemente per ringraziare Dio di ciò che ci concede per le inevitabili incomprensioni che alcune volte è motivo del peccato che possiamo avere nei confronti del nostro prossimo, per chiedere a Lui la forza per affrontare qualunque situazione per noi difficili da sopportare, o magari incomprensibile per il nostro limitato punto di vista umano, con una fiducia incrollabile che soltanto Lui e i Santi sono i nostri veri soccorritori a patto però che operiamo insieme a loro in sinergia per cambiare in modo che magari o ci va stretto o non ci piace. A cosa serve ripetere a memoria le preghiere se la vera forza delle preghiere non produce effetti dentro e fuori di ognuno? 

Lioi Maria Sabrina

84.

Il papà – Oltre al segno della croce gli è stato insegnato il rispetto degl’altri e il vivere all’interno della comunità e il percorso per accettare le idee e le parole di tutti è confrontare la religione cattolica cristiana con le altre religioni.

La mamma – Credo che se un bambino nasce in una famiglia cristiana convinta e non per tradizione l’educazione religiosa viene trasmessa semplicemente fin dalla nascita.Mia figlia forse il segno della croce è stata l’ultima cosa in ordine di tempo che abbia imparato a fare (proprio perché atto simbolico). Ha sempre respirato un’aria di comunità di credenti perché è stata battezzata in questa parrocchia e da all’ora e ancora prima la frequentava la sua famiglia.

Quello che per me ha sempre contato insegnarle è stato il rispetto degl’altri, pensare che in ogni persona che incontriamo o abbiamo vicino c’è una creatura di Dio, nel bene e nel male. L’origine del mondo è un evento ancora non ben determinato dalla scienza (in cui credo pienamente) ma ho avuto un input iniziale e giustificante nell’amore di Dio. Tutto questo lo ha assimilato e ci continuiamo a confrontare quotidianamente ancor più ora che è cresciuta e si pone più domande.

Masella - Radino     

85.

Il papà – Ho cercato di far capire l’importanza di noi genitori, facendo riferimento anche ai dieci comandamenti come onora il padre e la madre, ma interpretandolo in maniera diversa, rispetta i propri genitori. Comunicare qualsiasi cosa, dubbi, paure, per rendere tutto questo motivo di discussione con loro, per poi risolvere i vari problemi insieme. Così come non rubare e non uccidere. Questo però non avviene con l’insegnamento vero e proprio; quando una famiglia è sana il fatto di non rubare ecc. viene con sé. I figli crescono in linea ai propri genitori. La religione cristiana ci porta a far capire ai nostri figli che avvolte non basta ad avere tutto dalla vita soldi ecc. , per essere felici, ma il fatto di volerci bene di essere onesti, di non fare del male, di aiutare il prossimo ci rende ricchi; ricchi dentro. Questo, una volta riusciti nell’intento, è tutto ciò, secondo me, che si può insegnare ai propri figli per essere un buon cristiano. 

La mamma – Io e mio marito abbiamo cercato di insegnare ai nostri figli il valore della famiglia. Ad avere rispetto per i propri genitori e anche verso gl’altri. Ad avere con noi sempre un dialogo molto aperto, su qualsiasi argomento loro vogliono affrontare. Ad affrontare insieme qualsiasi problema la vita ci riservi e delle volte anche ad accettare da loro qualche piccolo consiglio. Siamo una famiglia molto unita, sì per quanto riguarda l’aspetto affettivo, sia  riguardo il modo di affrontare qualsiasi discorso, qualsiasi problema. Possono esserci delle volte qualche incomprensione in particolare tra noi genitori ma poi tutto si risolve per amore dei nostri figli e per l’importanza che noi diamo alla famiglia.Ci confrontiamo spesso con i nostri figli a tavola quando siamo tutti insieme; in genere la sera su qualsiasi argomento o problema di cui loro vogliono discutere e io spero che tutto quanto quello che noi abbiamo cercato di trasmettere ai nostri figli, loro ne facciano tesoro e continuino a portarlo sempre dentro di loro.

Fam. Mattei

86. 

La mamma: Io non ho insegnato molto ai miei figli riguardo la religione, anche se ricordo che da piccola mia madre vicino al mio letto recitava con me  il Padre Nostro, l’Ave Maria, l’atto di dolore e “dolce cuore di Maria sei la salvezza dell’anima mia, dolce cuore di Gesù fa che ti ami sempre più”, allora perché io non l’ho fatto? Forse perché quando ho battezzato il mio primo figlio, abbiamo fatto degli incontri con il sacerdote e quando mi resi conto che condannava i divorziati, le persone che convivevano io mi vergognavo perché intorno a me c’erano persone che conoscevano la mia storia e poi ancora che rapporti potevano esserci dato che io ewro una dei condannati? 

Fam. Rocchi 

87.

Il papà: Adire il vero non sono stato FINORA un buon educatore di religione per mio figlio. Con Padri Nostri, atti di dolore con mio figlio non sono messo bene, ma credo di aver dato a Leonardo dei sani principi di vita che credo si rispecchiano molto nelle preghiere. Dopo tutto, prima di conoscerti Don Gaetano, anche io credevo che è inutile battersi in petto davanti alla croce se poi nella vita quotidiana non riusciamo ad amare e rispettare neanche noi stessi.

La mamma: Ad essere sincera oltre al segno della croce non ho insegnato molto a mio figlio, un po’ sa il Padre Nostro e l’Ave Maria ma non credo completamente. Devo dire che mi vergogno di questo perché mia mamma quando ero piccola aveva insegnato a me e mia sorella diverse preghiere e così ogni sera prima di addormentarci dicevamo un paio di preghiere e poi inventavamo qualche frase tipo: “Gesù proteggi mamma e papà,” “Ti vogliamo bene,” “fa venire la pace nel mondo.” Ora appena ho letto questa domanda il mio pensiero è andato subito a quella immagine di me e mia sorella vicino ai lettini, mano nella mano. Grazie Don Gaetano perché mi hai fatto tornare indietro rispolverando bellissimi ricordi. Ora tornando a me come mamma so che non sono giustificata per le preghiere non insegnate ma so sicuramente che ho insegnato a mio figlio a rispettare il prossimo, a voler bene alle persone  che ci circondano e non solo, a rispettare sempre i genitori, ad essere gentile e cortese con gli altri. Una  cosa  che però non sono riuscita ad insegnargli è quella di essere meno timido, infatti quando scrive i pensieri della domenica mi sono accorta  che non si apre molto, teme di essere  chiamato sull’altare a leggere, e anche se io lo sprono lui è un po’ restio. A me questo un po’ dispiace perché mi piacerebbe che fosse lui a prendere l’iniziativa ma non posso lamentarmi perché anche io alla sua età ero così: MALEDETTAMENTE TIMIDA, e un po’ lo sono ancora. Comunque ritornando alle preghiere cercherò ma non so se ce la farò a creare con i miei figli quello che la mia mamma aveva fatto con noi perché penso che un domani i miei figli potranno ringraziarmi perché sono momenti bellissimi e che col crescere ti aiutano ad affrontare la vita.

Fam. Spadaro  

88.

Il papà: L’insegnamento in quei valori, che la nostra società, ormai si è dimenticata. Le cose semplici, il rispetto delle idee altrui, imparare a non sottovalutare qualsiasi persona essa sia, di qualsiasi cultura o formazione religiosa. Vivere la vita in forma attenta, fidarsi con molta prudenza e soprattutto porre attenzione a  chi vuole apparire obbligatoriamente troppo buono o amico, vivere in modo intelligente e muoversi nei meandri della vita, con astuzia. Comportarsi educatamente e con rispetto con tutti e nello stesso tempo, esigere educazione e rispetto. Vivere una vita sana, nel corpo e nello spirito.

La mamma: Idem.

Fam. Mancini 

89.

Il papà: Che la vita non è una corsa al denaro, che a guardarsi intorno si scopre la bellezza di vivere in questo mondo anche se sofferto, aiutare i meno fortunati ti ripaga con u na gioia interna che nessun gioco ti dà, perché il bene ripaga sempre. Poi lo si vede da come si comportano verso il prossimo.

La mamma: Oltre al segno della croce ho cercato di insegnare a mio figlio un corretto comportamento cristiano basato sul decalogo: abbiamo insegnato il rispetto per il prossimo, per il lavoro (nel suo caso lo studio), per i genitori, amici e parenti. Fino ad ora il mio lavoro e i miei sacrifici hanno dato buon frutto.

Fam. Mastrantonio 

90.

Il papà: Mi capita di parlare con mio figlio ( ma anche ed ancora con i grandi) di Dio, di Gesù, gli Apostoli e di tutte le persone che ci racconta la Bibbia. Gli eventi, i miracoli, il perdono ed il sacrificio estremo. Sono convinto che l’insegnamento cristiano abbia come punti di fondamentale importanza; la  cultura, la saggezza, l’educazione, il perdono e l’altruismo. Mi ha aiutato molto per crescere i miei tre figli, raccontare loro degli aneddoti che riguardano la religione cristiana, perché a me è servito per crescere così come sono, nel rispetto di certe regole di vita. Io faccio il più che posso con la speranza (visti i tempi…) che loro (i figli) apprendano almeno le basi di tutto ciò.

La mamma: In tutta sincerità credo di non aver insegnato ai miei figli neanche il segno della croce se non in modo indiretto, niente preghiere, se non quelle dettate dal cuore, ossia io ho sempre ringraziato Dio e mi sono raccomandata a Lui, pregandolo ma con parole mie perché ho l’impressione che la  cosa sia più diretta, più personale della solita preghiera a volte recitata senza pensare, non so se il mio metodo è giusto, ma chi lo può dire con certezza? Quello che hanno imparato da me i miei figli lo vedo nel loro comportamento di tutti i giorni, la loro sensibilità verso i problemi altrui, la loro disponibilità, ma ci sono delle ombre che ancora devo capire, a volte lo vedo nei loro occhi e qui subentrano dei sensi di colpa; che succede? Come posso aiutarli? È difficile essere madre a volte vorrei entrare nella testa e nel cuore dei miei figli per aiutarli ad essere felici, senza alcun problema, ma la  cosa che mi fa più male è il fatto che non riesco a dirglielo e forse neanche a dimostrarglielo. A volte vorrei parlare con loro, scherzarci, ridere abbracciarli ma qualcosa mi blocca; è come se avessi paura di perdere il controllo e che loro ne approfittino, ma forse non è questo, non lo so veramente perché mi comporto così ma ci penso continuamente, io li amo, soffro per loro e con loro se ci sono problemi, ma se mi abbracciano resto ferma, immobile, non riesco a ricambiare, a stringerli e baciarli come farebbe qualsiasi mamma al mondo, spero solo che loro prendano quel poco di buono che  riesco a trasmettergli.

Fam. Renzi 

91.

La mamma: A dire il vero il segno della croce hanno imparato a farlo da quando frequentano la Messa alla domenica, io non sono una mamma che alla sera si mette in camera con loro a dire la preghiera, non voglio giustificarmi ma vivendo a Velletri da sola (nel senso che non ho parenti) non ho tempo. Però penso di avergli insegnato sicuramente ad avere rispetto degli altri, di non prendere in giro i bambini, di non appropriarsi delle cose degli altri, di non dire parolacce ed essere sempre educati. Forse con mio figlio più piccolo (quello di 5 anni), con l’aiuto della comunità della domenica e grazie anche a lei riuscirò ad insegnargli molte più cose della religione anche perché quando veniamo a Messa tornando a casa parliamo molto della Messa e secondo me è un grande insegnamento.

Fam. Ortolani 

92.

La mamma: Anche se può sembrare un luogo comune, ho sempre cercato, insieme a mio marito, di insegnare ai nostri figli quali sono i valori principali della vita come l’amore, l’amicizia e il rispetto degli altri. L’insegnamento di tutte queste cose nasce spontaneamente quando parliamo e discutiamo dei più vari argomenti. L’importante credo sia sempre essere sinceri e spiegare loro le motivazioni che portano a farci o fargli fare determinate scelte. Se tutto questo fa parte dell’insegnamento della religione cristiana io non lo so, lei cosa ne pensa?

Fam. Speranza 

93.

Il papà: Io gli ho insegnato che oltre a Dio deve credere anche ai Santi, perché secondo me se si crede in Dio si deve credere anche ai Santi.

La mamma: Diciamo che il segno della croce non è che glielo avessi insegnato, gli avevo dato solo una bozza, chi veramente glielo ha insegnato sei tu Don Gaetano. Oltre al segno della croce sta imparando piano piano le altre preghiere e anche un pochino i canti, ma sempre perché glielo stai insegnando tu, perché io non l’ho mai obbligato a niente e quello che fa e che scrive è suo, spontaneo. Quello che ti posso dire di avergli insegnato e penso faccia parte della religione cristiana è il rispetto verso gli altri! Proprio l’altro giorno gli ho detto che lui ha sempre un po’ di timore a baciarci  e abbracciarci, lo sai cosa mi ha risposto? “mi vergogno.” Gli ho risposto che la “vergogna” è tutt’altro, penso, a mio avviso, di avergli insegnato comunque qualcosa, lo spero.

Fam. Savo 

94.

Il papà: Per quanto riguarda preghiere ed a altro a mio figlio non ho insegnato molto, tuttavia nonostante questo, so che lo sto crescendo in maniera sana e con dei buoni principi morali, sabato infatti come ci ha  ricordato Don Gaetano nel corso della Messa i bravi cristiani sono brave persone. Quindi non è proprio vero che non ho insegnato nulla a mio figlio, spesso siamo andati a Messa, anche se non frequentemente. Inoltre lui conosce e sa di Gesù anche perché da circa sei anni facciamo il presepe insieme, ed io ogni volta gli spiego quello che mi chiede.

La mamma: Sicuramente posso dire di aver insegnato a mio figlio, almeno nei giorni di festa, ad andare sempre a Messa; la cosa veramente eclatante sta nel fatto che con questa catechesi che coinvolge anche i genitori, sono io che sto imparando con lui cose nuove che non conoscevo, che non avrei mai imparto se non fosse stato per come Don Gaetano ha strutturato questa catechesi.

Fam. Pennacchini 

95.

La mamma: Non essendo una vera “cristiana” non so se ciò che ho insegnato ai miei figli rientri nelle regole della religione cristiana!! Infatti ad essere sinceri neanche io (come quella mamma dei tre gemellini) ho insegnato il segno della croce. Nella mia famiglia diamo valore ad alcuni principi come l’onestà, la sincerità ed il rispetto per sé stessi e gli altri, che riteniamo fondamentali! Ai miei figli ho insegnato ad essere competitivi e a cavarsela in ogni situazione. Il nostro motto è dare per avere. Non puoi ottenere nulla senza dare qualcosa in cambio. Faccio un esempio pratico. Sia io che mio marito lavoriamo duramente (come ogni papà e mamma) per poterci permettere alcune cose e per dare ai nostri figli ciò che riteniamo fondamentale e importante per la loro educazione e crescita, mia figlia ama fare sport in particolare l’equitazione, sport costoso, impegnativo, pericoloso ma… secondo me cognitivo e costruttivo, cosa voglio in cambio? Che vada bene a  scuola, che si comporti bene con il fratello, che ci rispetti e che con i suoi soldini contribuisca alle spese magari comprandosi un nuovo paio di stivali.

Fam. Bucci – Capoccia 

96.

Il papà: Quello che hanno iniziato ad imparare i nostri figli derivano molto dalla nostra educazione cristiana. Quindi il nostro stesso modo di vivere, parlare e pensare si riversa in loro, speriamo sempre nel modo migliore. Naturalmente per poterli aiutare nel miglior modo possibile in questo loro cammino, riteniamo indispensabile il sostegno e l’aiuto della comunità cristiana della nostra parrocchia. Ritengo che la Prima Comunione e la Cresima siano i due passi più importanti nella loro vita di cristiani consapevoli, quindi tutto quello che gli stiamo trasmettendo in questo periodo, per loro sarà altamente formativo.

La mamma: In questi anni ho cercato di fare in modo che i miei figli si mettessero in relazione con Gesù come se fosse un amico a cui confidare le proprie necessità, difficoltà o incertezze. Ho cercato di insegnare loro che Gesù ci ama nonostante i nostri limiti, ci perdona, ci assiste, non ci lascia mai soli, che è presente nelle nostre azioni quotidiane e nel nostro cuore, che possiamo interpellarlo in ogni momento della nostra vita. Però ho trovato che è molto difficile insegnare loro a pregare con parole proprie. Perciò vengono in aiuto le preghiere classiche: l’Ave Maria, il Padre Nostro, l’Eterno Riposo, il Gloria al Padre. Certe sere, quando non sono proprio stanchi, e quindi non sono completamente crollati, diciamo insieme le preghiere abbracciandoci, e ripeto l’operazione con ognuno dei miei figli, prima di dormire. Sono momenti rari di tenerezza, molto preziosi: sentire le loro testoline, i battiti del cuore…L’amore di Dio che si rispecchi e trovi voce nell’amore umano…

Fam. Morotti

97.

Il papà: Caro Gaetano, naturalmente sono ben attento a non trasmettere a Lorenzo nozioni o cose che possano penalizzare quello che sarà il tuo lavoro su di lui. Nel frattempo però… quotidianamente e questo sarà finché avrò fiato, tenterò di comunicare a Lorenzo tutto l’amore che ho per la vita tutta, insegnandogli ad essere principalmente coerente con le sue idee e tollerante verso quelle che gli sembreranno totalmente diverse.

La mamma: In verità devo confessare di non aver insegnato mai molto a mio figlio della religione cristiana e quello che oggi conosce, lo deve sicuramente a mia madre e alla scuola, a cominciare dal segno della croce, dal Padre Nostro e dalle notizie in generale sulla religione e festività ad essa collegate. A pensarci bene ho fatto davvero poco! Forse perché proprio quando avrei dovuto cominciare a far capire a mio figlio come si comporta un buon cristiano, io stessa non avevo più alcuna voglia di esserlo, non andavo più a Messa, neanche a Natale. Non facevo più la Comunione, non credevo più a niente, non credevo più a Dio e davo a Lui la colpa del mio malessere, dei miei guai, delle mie sconfitte. Ma intanto mio figlio cresceva ed io con lui e col tempo ho capito che non puoi prendertela con gli altri e tanto meno con Dio se la tua vita non và. Così ho superato pian piano il momento di crisi e sono tornata ad essere se pur con alti e bassi la cristiana di un tempo: ho cominciato a partecipare di nuovo alla Messa e con me mio figlio, mi sono riavvicinata all’Eucarestia ma soprattutto ho ripreso il mio particolare dialogo con Dio! E spero con ciò, con l’esempio che solo oggi posso dargli di recuperare il tempo perduto, e di poter così trasmettere anch’io qualcosa a mio figlio!

Fam. Fedele – Russo 

98.

Il papà: Per la verità, non ricordo di aver insegnato il segno della croce ai miei figli. Guglielmo e Benedetta hanno frequentato una scuola privata gestita da suore e sicuramente, per quello che riguarda i primi insegnamenti della religione cristiana, siamo stati facilitati. Li abbiamo avvicinati alla religione con il Battesimo e anche se non posso ritenermi un buon cristiano dal punto di vista della frequentazione della Chiesa penso che gli insegnamenti dati ai miei figli siano quelli dettati dalla vita e dai comportamenti di tutti i giorni. Il buon esempio e l’amore (che molto spesso è circoscritto tra le mura familiari) sono gli elementi per vivere pienamente la religione cristiana. Ma spesso non è facile.

La mamma: La sera dopo lunghe giornate piene di impegni, non voglio rinunciare a stare con i miei figli nel lettone a parlare finalmente in tranquillità e a recitare le preghiere prima di dormire. È una consuetudine che quasi contrasta con la mia vita che definirei piuttosto laica. Non appartengo a gruppi religiosi, non sono praticante, frequento in modo discontinuo la Chiesa; non posso dire di aver insegnato loro, in modo ortodosso, la Parola, la Religione, i Dogmi. Rileggo la domanda e mi si fa più chiarezza: la religione cristiana è quella fondata da Gesù di Nazareth. Il suo passaggio terreno è, forse, il più grande avvenimento della storia, perché ha cambiato i cuori, li ha convertiti all’amore per il prossimo. Con Cristo l’uomo ha conosciuto la pietà, ha imparato la virtù per eccellenza: la carità. Ai miei figli ho insegnato a fare il segno della croce, a recitare le preghiere fin da piccoli. Hanno ricevuto il Battesimo. Prima Benedetta e ora Guglielmo con la Comunione rafforzano il loro legame con la Comunità Cristiana. Ma la “religiosità” è qualcosa che a poco a poco, anche senza formula, cresce dentro ognuno di noi. Guglielmo, ripetendomi una lezione d i scienze mi ha chiesto una cosa che mi ha fatto sorridere e riflettere: “ Gli esseri viventi nascono, crescono, si riproducono e muoiono.” Poi mi ha guardato con occhi interrogativi e ha detto: “ Ma se parlo degli uomini devo dire anche che resuscitano!” A lui sono bastate le parole di Don Gaetano per non avere dubbi: dopo la morte c’è la resurrezione. In questo bambino credo ci sia molta più fede di quanto anche io potessi pensare. La scorsa domenica entrando in Chiesa, aveva paura di un povero che elemosinava, gli ho spiegato che Gesù lo avrebbe aiutato, egli è più vicino ai deboli, ai poveri, ai malati. Così con semplicità si è avvicinato e gli ha dato la sua monetina. Non credo sia mai abbastanza ma l’esempio che possiamo dare ai nostri figli è non tirarsi indietro quando gli altri hanno bisogno, cercare di perdonare, a preoccuparsi degli altri, genere quasi estinto in una società sempre più individualista. Per quello che mi riguarda non mi sento in pace, so di aver fatto e fare troppo poco. Devo imparare io per prima ad aprire il cuore, a rivolgere lo sguardo all’infinito.

Fam. Corvi 

99.

Il papà: Per essere sincero sono loro che mi hanno insegnato il segno della croce, lo facevo sempre al rovescio. Non sono un grande praticante della Chiesa ma credo in Dio. Gloria la mia piccola bambina che farà la Prima Comunione è proprio lei che mi ha dato la voglia di andare in Chiesa la domenica, e vi dirò, che è una cosa bellissima ti scarichi della tensione della settimana. Una cosa che insegnerò ai miei figli è di continuare ad andare in Chiesa, solo così potranno amare e perdonare, abbiamo bisogno di persone buone, nel mondo c’è tanta fame e cattiveria.

La mamma: Con i tempi che corrono è difficile essere genitore. Io provengo da una famiglia molto tranquilla con dei sani principi, e io nel ruolo di genitore cerco di fare lo stesso. Cerco con tutta me stessa di essere una buona mamma, insegnarle i valori della vita. Oltre il segno della croce, cerco di introdurla nella nostra società, ad avere rispetto per il prossimo aiutando chi ne ha bisogno, a non criticare insomma tutto ciò che vuol dire bene. Oltre a Gloria ho un’altra bambina di tre anni che frequenta il primo anno di asilo dalle suore Orsoline e già sa perfettamente il Padre Nostro, l’Ave Maria e a sentirla rimango stupita. Spero solo che con il tempo non perdano questi valori.

Fam. Castellano 

100.

Il papà: Soprattutto la carità cristiana, il voler bene ai più deboli facendo opere di carità (anche piccole) condivise con la bambina; ho inoltre adottato un bambino a distanza e ne ho messo al corrente la bambina (Ludovica). Ho provato anche ad insegnare una preghiera che dicevo da bambino, con scarsi risultati, penso che la preghiera si  può insegnare anche con gli atteggiamenti ed i comportamenti di tolleranza verso gli altri.

Fam. Bizzoni – Russo 

101.

Il papà: La sincerità prima di tutto…; il segno della croce Lorenzo lo ha imparato in questi ultimi tempi frequentando la Messa la domenica mattina. Sino ad ora gli unici scambi che abbiamo avuto hanno toccato argomenti quali la vita dopo la morte, la creazione del mondo, l’esistenza di Dio. In particolare il primo argomento è scaturito proprio un anno fa in coincidenza della morte della nonna (mia madre). L’argomento in realtà fu solo ripreso visto che sin da piccolo ha notato la mancanza del nonno. Le domande hanno riguardato soprattutto il perché della morte, dove si va dopo morti; domande queste che lasciano chiaramente trasparire la loro paura di perdere i genitori. In maniera specifica dunque non ho insegnato molto se non i buoni sentimenti e i valori che in qualità di cristiano si dovrebbero possedere; la bontà, la generosità verso gli altri, la non violenza , il perdono. Parlando della non violenza in particolare, non è semplice per mio figlio comprendere come un militare possa essere non violento considerato che lui mi immagina costantemente con una pistola al seguito “pronto ad uccidere i nemici” (in effetti lo capisco benissimo…). Nella sua ingenua semplicità non deve essere propriamente facile.

La mamma : Sono mamma di 2 figli; uno di 9 e una di 7 anni, essere un genitore è un ruolo molto importante, non c’è una scuola in cui spiegano cosa sia giusto o sbagliato insegnare ai nostri figli. Quando sono diventata mamma, 9 anni fa, non sapevo dove mettere le mani, come comportarmi nelle piccole  cose giornaliere, con l’aiuto di mio marito decidemmo di andare ad istinto, io a quel tempo non abitavo nemmeno a Velletri, ero fuori quindi sono dovuta crescere sia come mamma che come moglie da sola, senza consigli né aiuto da nessuno. Io sono un tipo molto ambiziosa, voglio fare le cose con il solo mio aiuto, in modo che se sbaglio la colpa è solo mia. Cosa insegno ai miei figli o cosa spero che apprendano da me! Sono tante le cose che vorrei insegnargli e dirgli, tutto in una sola volta, perché non vorrei che si trovassero impreparati ai dolori e ai sacrifici della vita. Ma so anche che sono piccoli, e che hanno una vita davanti quindi le cose che gli dico sempre, è che sia mamma che papà ci sono sempre, che è molto importante comunicare tra di noi, che devo sapere sempre se hanno qualche problema, devono dirmi sempre la verità in modo che io posso aiutarli perché c’è sempre una soluzione, solo alla morte non c’è soluzione. Questo loro lo sanno perché un anno fa in pochi mesi hanno visto la morte della nonna a cui erano legati, non riuscivano a capire perché le medicine non l’avessero guarita. Una cosa a cui tengo molto è l’umiltà, la gentilezza, l’educazione verso le persone più grandi, cerco di fargli capire che non è buono essere arroganti. Fino adesso ai miei figli ho insegnato ben poco della religione cattolica, perché rispondo solo alle loro domande, sull’esistenza di Dio, della Creazione del mondo, perché penso che ci sono persone sopra di me più competenti per fargli capire la religione cattolica. Io cerco di insegnargli i valori più importanti della vita, che secondo me sono sempre la base della religione.

Fam. Giaconia – Braghini 

102.

Il papà: Io come mia moglie non sono un grande credente e praticante della Chiesa, però credo in un Essere superiore. Ai miei bambini ho cercato di insegnare il rispetto per le persone che non ci sono più, visto che io sono orfano ma ho avuto la  fortuna di ritrovare mio padre genetico 8 anni fa, in più sono stato cresciuto dai miei nonni materni, che reputo persone speciali e spero che siano orgogliose di me lì dove sono. L’amore per la famiglia perché tutti ne dovrebbero avere una e cercare di averne cura come un bambini appena nato. Il rispetto per le altre persone e per tutto ciò che ci circonda. Al di là di tutto quello che mi è successo ai miei bambini, quando c’era la serenità e il tempo, ho ripetuto costantemente che noi siamo una famiglia molto, molto fortunata e cercavamo di ringraziare il nostro Dio con una piccola preghiera la sera. Io ripeto non sono credente ma non chiudo la porta a nuove esperienze e persone. Caro Don Gaetano ha scritto mia moglie perché io ho una pessima scrittura ma mi ha fatto semplicemente da segretaria, grazie di tutto e sinceri saluti.

La mamma: Per quanto riguarda il credo io e mio marito la pensiamo in maniera uguale. A differenza di mio marito i miei genitori sono ancora vivi ma separati, in più con mio padre non ho quasi più rapporti, e forse è proprio per il nostro passato che cerchiamo di educare i nostri bambini nell’amore e rispetto di quella  cosa che per noi è preziosa “la famiglia,” l’intera vita che ho trascorso con mio marito è basata sul grande miracolo che è la famiglia, è per questo che non siamo neanche sposati (lo faremo) ma sono 18 anni che siamo uniti, dopodiché viene il rispetto per la vita personale e degli altri, delle cose degli altri. Io sono una mamma molto severa e cerco di non viziare i miei 3 bambini, quindi delle volte posso anche sembrare, ai loro occhi, cattiva, però spero di prepararli ad una vita serena, e non sempre liscia, ma leale nel rispetto di tutto e tutti. Spero che continuando questo cammino insieme a lei li possa accostare di più anche alla religione. Sinceri saluti.

Fam. Ricci 

103.

Il papà: Oltre al segno della croce credo di aver insegnato a mia figlia il principale valore cristiano, il rispetto del prossimo, cioè l’amore e il rispetto per gli altri. Rispetto per le persone diverse nella razza, nell’aspetto e nella religione.

La mamma: Certo non posso dire di aver seguito l’esempio di mia madre. Ricordo che quando ero piccola, come poteva ci portava a Messa la domenica, a Messa oppure al Cimitero. Ma non lo faceva per farsi vedere come fanno molti, era una cosa che sentiva come un bisogno, o meglio, un momento per allontanarsi con le sue bambine dai problemi quotidiani. Da parte mia penso che l’andare a Messa la domenica sia uno dei doveri da cristiano e anche un segno di rispetto verso Gesù. Ma in pochi adempiono a questo dovere, nemmeno io, se non da quando è iniziata la catechesi. Io come tanti mi lascio trasportare dalle necessità di tutti i giorni, dai problemi che non mancano mai e non si trova mai un po’ di tempo da dedicare al Signore. Nonostante ciò penso che sia più importante per mia figlia apprendere i valori della religione cristiana, e anche se non la porto a Messa la domenica, io sto qui apposta per insegnarglieli. Valori comuni come il rispetto per gli altri, per chi è diverso da lei, per chi è più sfortunato. E poi ho cercato di farle capire che nel mondo le persone non sono tutte come mamma e papà, che c’è molta cattiveria e prevaricazione. Spero di averle fatto capire che deve rispettare il prossimo ma che deve anche farsi rispettare.

Fam. Muscedere – Mariani 

104.

La mamma – Io ai miei figli oltre al segno della croce gli ho insegnato che prima di dormire, di fare la preghiera e di benedire la nostra casa e la nostra famiglia, perché la preghiera la sera noi la facciamo insieme. E avere rispetto ed andare d’accordo fra di loro perché litigano spesso per qualsiasi cosa.

Fam. Carrieri

105.

Il papà – Da genitore penso che oggi, cioè il 2008 insegnare parlando anche di religione sia una cosa molto difficile da portare avanti, mi spiego: nel mondo in cui viviamo ci sono troppe contraddizioni su cosa si deve fare, su cosa si deve dire, su cosa si deve vedere e allora per questo anche per la religione che dovrebbe far parte di un po’ di tempo della nostra vita quotidiana bisogna andare con cautela. Comunque per quanto mi riguarda a mia figlia, ho cercato d’insegnargli prima di tutto il significato dei Sacramenti partendo dal Battesimo, al Matrimonio e cercando di fargli capire e rispettare i valori dei comandamenti visto che nella vita cristiana è un dovere quotidiano.

La mamma – E si! Sono le mamme ringraziando il Signore. Qualcosa ricordo degli insegnamenti che hanno fatto a me e quindi cerco nella maniera più semplice di riportarglieli. Fin da piccolina, ricordo quando facevamo il presepe, mi domandava chi era quel bimbo nella capanna, io gli dissi che era il nostro Signore Gesù (la nascita). Poi gli dissi che quel bambino avrebbe avuto bisogno del Battesimo. Mi chiese cos’era il Battesimo e io risposi che era il Sacramento che ti faceva diventare cristiano. Veramente mi rimane difficile insegnargli specificatamente la religione cristiana, fortunatamente però essendo oggi i bambini più intraprendenti nel sapere, Arianna domanda spesso cosa significa quell’evento a cui si sta partecipando, o ascoltando, e allora mi è facile fargli capire cos’è la Pasqua o una cerimonia della Santa Cresima o un Matrimonio e purtroppo anche funzioni luttuose.

Fam. Pontecorvi

106.

Il papà – Essendo nato da genitori molto religiosi e cresciuto in un ambiente dove il cristianesimo è la base della vita, sono riuscito ad affrontarla tutti i giorni con una forza maggiore, che è la Fede. Anche nei momenti più difficili che mi si sono presentati sono riuscito ad affrontarli più serenamente. Questa mia Fede sto cercando di infonderla anche ai miei figli (anche se a volte mi rimane un po’ difficile) perché loro essendo ragazzi sono più spensierati su ciò che è la Fede. Comunque vedo che oltre il segno della croce, sono diventati più sensibili verso tutto ciò che riguarda rispetto, povertà, altruismo verso le persone più bisognose ecc… vorrei che un domani anche loro riuscissero a dare ai propri figli lo stesso insegnamento che adesso io cerco di dare a loro.

La mamma – I figli, la famiglia, un grande valore da portare avanti nel momento in cui si decide di voler affrontare questo cammino, è come voler aprire un grande cantiere senza fine. Comunque io e mio marito abbiamo deciso molti anni fa di iniziare questa grande opera, abbiamo avuto due figli Francesco appunto, e Daniele di quasi 18 anni. Pensiamo di “riuscire” a crescerli con dei sani principi morali e altruistici. Ogni giorno ci vogliono molte risposte ai loro perché per aiutali a capire e non sbagliare, ma non è semplice e comunque non si possono nemmeno crescere solo per sentirsi elogiati. Dovranno avere anche loro i propri pensieri, le proprie gioie e i propri errori. Riguardo alla vita cristiana gli stiamo facendo capire passo passo ciò che è giusto o no, tanto che Francesco di sua spontanea volontà quest’anno ha chiesto di fare la Prima Comunione anche se i suoi compagni di classe l’ hanno già fatta, come pure vorrei che il più grande chiedesse di fare la Cresima, così almeno saprei che è ciò che sente e vuole veramente e non come ai miei tempi (una grande corsa all’oro). Per il resto ci rispettiamo e ci vogliamo bene, tra di loro non c’è stata mai gelosia o cattiveria, in famiglia parliamo del più e del meno sfaccettando un po’ per il piccolo, ma comunque senza malizia. Non pensiamo di essere i migliori in assoluto, ma forse dei piccoli bravi apprendisti? 

Fam. Fabrizi 

107.

Il papà – Ai miei figli, giorno per giorno cerco di far conoscere quali sono i valori fondamentali che ogni buon cristiano deve possedere. Quei valori che Gesù Cristo ha incarnato e trasmesso a tutti noi, attraverso la sua vita, con le sue parole e le sue azioni. I ragazzi data la loro età sono ancora semplici, curiosi, pertanto è bello parlare con loro di tutto ciò che riguarda Gesù. Insegnare loro, il significato di parole come rispetto, educazione, amore per il mondo che ci circonda, è molto più facile, facendo leva su un personaggio forte, affascinante, positivo così come è il Cristo. Sarà sicuramente difficile per loro, rimanere delle belle persone in questa società, ma spero che ci credano.

La mamma – Dunque, vediamo cosa posso aver insegnato ai miei figli… per quello che ho da dire credo di avergli insegnato tutte cose buone: essere rispettosi, buoni con gli altri e con il prossimo, valori molto importanti che spero portino sempre con loro. La cosa che mi rimprovero di più è che forse non avranno un buon insegnamento per quanto riguarda la vita di coppia perché io e mio marito siamo separati da molto tempo, erano molto piccoli. Quello che posso dire però è che non sentono il peso di questo problema in quanto per quello che sto vedendo sono bambini che vivono felici perché spesso e volentieri si sta insieme come una vera famiglia dove ci sono due genitori che non si sono separati.

Fam. Maimone 

108.

Il papà – Purtroppo, da parte mia in questo senso c’è stato poco, mia moglie credo che abbia dato tanto insegnando preghiere, la storia del mondo, della nostra religione e come nasce.

La mamma – Ai miei figli ho insegnato molte cose sulla religione, gli ho insegnato a parlare con Dio, a pregare ma non solo gli ho insegnato a rispettare le altre religioni, perché nessuno va discriminato per le sue azioni, per le sue idee o addirittura perché è di un’altra religione. I miei figli vanno sempre a Messa e la notte dicono le preghiere, dicono le preghiere anche quando mangiano perché ogni cosa nel mondo è dono di Dio. Questo è tutto quello che sono riuscita ad insegnargli, spero che con la  dottrina imparino ciò che non gli ho insegnato.

Fam. Petrella

109.

La mamma – Io ai miei figli non ho insegnato molte cose religiose, oltre al segno della croce e al Padre Nostro. Ma ho insegnato loro il rispetto per gli altri e soprattutto per i nonni che sono molto importanti, non si deve desiderare le cose degli altri e di accontentarsi di ciò che si ha e aiutare gli altri meno felici.

Fam. Mecozzi
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